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Più di 70mila euro dati all’ospe dale
grazie alla raccolta di tre giovani
Intanto ci sono i primi tre dimessi

VIMERCATE (tlo) Più di 72mila euro
raccolti in pochi giorni. Obiettivo
raggiunto e campagna chiusa per
poter trasferire al più presto i soldi
sul conto dell’Asst di Vimercate.

E stata un successo di solidarietà e
generosità l’iniziativa «lnsieme con
Vimercate contro il Covid-19» lan-
ciata da tre giovani vimercatesi per
sostenere Asst e in particolare
l’ospedale di Vimercate alle prese
con spese ingentissime per l’emer -
genza Coronavirus. In 11 giorni, tra-
mite la rete, Alessandro Carzaniga,
27 anni, e Cristian Parolini, 28 anni,
entrambi di Bellusco; e Sara Sprea-
fic o, 25 anni, di Vimercate , hanno
raccolto 72.041 euro grazie a più di
1.400 donatori (con contributi anche
da Francia e Germania).

La cifra verrà così suddivisa:
32.000 euro per la copertura delle
spese relative all’allestimento di tre
strutture esterne al Pronto soccorso
(noleggio strutture, apparecchiature
e personale qualificato); 1.400 euro
per l’acquisto di 10 tablet; la restante
metà al Pronto soccorso per le at-
tività di pronto intervento e triage e
per interventi specifici per l'epide-
mia in corso (assunzione personale,
barelle, respiratori, ventilatori).

«Tutto ciò verrà divulgato tramite
canali istituzionali dell'Ospedale
con la specifica delle voci di acquisti
dei vari articoli, al fine di rassicurare
le persone che hanno partecipato e
come simbolo di trasparenza verso
l'intera cittadinanza - fanno sapere i
tre giovani promotori - La nostra
partecipazione ha fatto la differenza,
ora tocca alle Istituzioni. Grazie a
tutti i cittadini, aziende, associazio-

ni, gruppi di amici, squadre sportive
e anonimi che hanno contribuito».

Nei giorni scorsi l’ospedale di Vi-
mercate ha ricevuto anche un’im -
portante donazione di 50mila euro
da parte della Banca Bcc di Milano. I
fondi sono subito disponibili e uti-
l i zz ab i l i .

Si può continuare a donare per
l’ospedale disponendo il versamen-
to direttamente sul seguente conto
corrente della tesoreria aziendale,
dedicato alla raccolta fondi da emer-
genza per Coronavirus: Beneficiario:
ASST Vimercate Emerg.IBAN:
IT29M0569634070000020000X41BIC :
POSOIT22XXXBanca Popolare di
Sondrio Agenzia 454 Vimercate,
Piazza Papa G. Paolo II n. 9. È ne-
cessario specificare nella causale:
"Emergenza sostegno ASST di Vi-
mercate" e un contatto e-mail o te-
l e f o n i c o.

I primi tre dimessi
Intanto dall’ospedale arriva anche

qualche notizia positiva. Nei giorni
scorsi ci sono state le prime tre di-
missioni, un uomo e due donne dalla
Terapia intensiva (20 i posti letto per
malati di Covid-19; prima della crisi
sanitaria erano 7. Ad essi se ne ag-
giungono altri 3, destinati a pazienti
non Covid). L’uomo e le due donne
hanno raggiunto il Tulipano rosso,
area sub intensiva, in attesa che si
valuti una loro ulteriore evoluzione
positiva, prima delle dimissioni.

Nel Tulipano Rosso si trovano i
pazienti Covid meno gravi che, sep-
pure in difficoltà respiratoria, pos-
sono essere supportati - se neces-
sario - dai cosiddetti caschi CPAP,
che permettono comunque la ven-

tilazione. La dimissione dei tre pa-
zienti dalla Terapia Intensiva è un
piccolo , ma importate segnale di
speranza, che autorizza un po' di
ottimismo. Testimonia il gran lavoro
svolto dai medici e dagli infermieri
della Terapia intensiva: 27 medici
(compreso il primario Giorgio Gal-
l iol i) e 30 infermieri (oltre a 10 ope-
ratori socio sanitari).

L’aiuto ad Avps
Prosegue anche la campagna di

raccolta avviata dall’Ass ociazione
volontari di Pronto soccorso di Vi-
mercate. Avps è in prima linea sul
fronte della lotta al Covid con decine
di trasporti al giorno con le am-
bulanze. Trasporti molto impegna-
tivi anche dal punto di vista eco-
nomico per i presidi di sicurezza che
gli operatori devono indossare ad
ogni viaggio e poi buttare al termine.
Presidi che hanno costi molto ele-
vati. A questo si aggiungono anche le
spese di sanificazione delle ambu-
lanze che devono essere effettuate al
termine di ogni trasporto di persone
malate di Covid-19 o sospette di es-
sere positive.

Anche Avps ha quindi lanciato
una propria raccolta web, che sta già
dando ottimi risultati. A ieri, infatti,
erano stati raccolti più di 60mila
euro, che a giorni verranno trasferiti
sul conto corrente dell’ass ociazione.
La raccolta fondi comunque va
avanti (info: avps.it). Non è tutto,
perché come è noto le 6 Consulte di
Vimercate hanno messo a disposi-
zione il loro budget annuale di
120mila euro. Di questi, 80mila
l’Amministrazione comunale e li ha
già spesi per acquistare una nuova

ambulanza per Avps che entrerà in
servizio in questi giorni. Altri fondi
stanno arrivando dai Comuni a cui
Avps ha chiesto di devolvere 1 euro
per ogni cittadino. Grazie alle risorse
messe a disposizione l’Ass ociazione
a brevissimo farà entrare in servizio
un altro mezzo che verrà adibito, in
tutta sicurezza, al trasporto verso gli
ospedali i positivi al Coronavirus che
non necessitino però di ambulanza

Non si contano ormai le raccolte
fondi e i gesti di solidarietà.

Tablet per i ricoverati
E’ c’è anche chi ha pensato a come

avvicinare e tenere legati con un filo
i ricoverati, spesso in isolamento, e i
loro famigliari.

Alcuni in condizioni gravi, con la
paura di non farcela, senza avere
nemmeno una parola di conforto.
Un gruppo di cittadini e impren-
ditori lombardi hanno deciso di lan-
ciare una raccolta fondi per dotare al
momento due ospedali ( Vimercate e
Cremona) di tablet e connettività per
consentire ai degenti di restare in
contatto con i propri famigliari.

«La raccolta fondi è nata dalla
lettura e dalla conoscenza diretta, in
questo periodo di emergenza, di sto-
rie di pazienti ricoverati presso le
strutture ospedaliere, in condizione
di isolamento, che non riescono a
mettersi in contatto con le famiglie -
spiegano gli ideatori - Da queste è

nata l’idea di raccogliere fondi da
destinare all’acquisto di tablet e con-
nettività per donarli agli ospedali
riducendo questa distanza».

Grazie ai donatori e alle prime
somme raccolte in questi giorni i
primi 40 tablet sono stati consegnati
a Vimercate e Cremona.

Un numero di telefono dedicato
Nel frattempo l’ospedale di Vimer-

cate ha attivato un telefono dedicato
ai familiari dei pazienti con coro-
navirus ricoverati. Non solo: la strut-
tura ospedaliera invita a fornire agli
operatori del Pronto Soccorso, al
momento dell'accettazione e del
triage, un recapito telefonico, che
sarà utilizzato come strumento or-
dinario di comunicazione tra lo staff
medico-infermieristico e le famiglie,
utile a fornire informazioni sullo sta-
to di salute del parente ricoverato.

Qualora ci sia la necessità, co-
munque, di comunicare urgente-
mente qualche notizia relativa ai
propri parenti covid ricoverati, è sta-
to messo a disposizione delle fa-
miglie un numero telefonico dedi-
cato, 039.6654086, operativo dalle 9
alle 18. L’operatore raccoglierà le ri-
chieste e le inoltrerà all’equipe che
segue il proprio caro, che contatterà
le famiglie appena possibile. Tre gli
addetti ospedalieri impegnati nel
nuovo servizio.

Lorenzo Teruzzi

Sfonda quota 60mila la raccolta per Avps. Un primo segnale di speranza dalla Terapia intensiva. Intanto donati tablet per i degenti

Gli operatori di Avps
Vimercate impegnati
nei trasporti con tute,

occhiali e guanti di
p ro te z i o n e
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Primo Piano

LA COMUNICAZIONE

Bollette in scadenza
posticipate ad aprile
L’iniziativa di Gelsia
per venire incontro
alle numerose richieste

VIMERCATE
di Barbara Calderola

Trenta bare riposano nella
chiesa di Santo Stefano, da gior-
ni la cameramortuaria dell’ospe-
dale di Vimercate non riesce più
a reggere il tragico bilancio da
coronavirus e i feretri vengono
trasferiti nell’antica prepositura-
le. Sono 80 i decessi finora
dall’inizio dell’emergenza sani-
taria, metà di persone venute
da fuori, metà dalla Brianza. Tra
queste anche una vittima “eccel-
lente”: Luca Gerlinzani, assesso-
re al commercio di Cornate
d’Adda, storica colonna dell’am-
ministrazione di centrodestra,
stroncato dal virus a soli 49 an-
ni. Ma ieri per la prima volta da
quando il Covid-19 ha iniziato a
colpire un uomo e due donne
hanno lasciato la terapia intensi-
va. I tre hanno superato la fase
peggiore della polmonite e so-
no stati trasferiti fra i sub-acuti.
Un segnale di speranza per chi
lotta aggrappato alla vita e per i
medici e gli infermieri che han-
no accanto, tutti impegnati con-
tro il nemico che fa paura. Per-
ché va veloce, perché strappa
agli affetti più importanti, per-
ché non risparmia nessuno. Fra
i 200 ricoverati positivi al tam-
pone e sparpagliati un po’ in tut-
ti i reparti convertiti in fretta e
furia per accoglierli, ci sono an-
che tanti cinquantenni.
Qui, la fotografia dei malati
evolve come dappertutto, le vit-

time sono over 65, ma l’età dei
contagi si abbassa. E per non ag-
giungere dolore a dolore e spez-
zare il legame con i familiari,
l’Asst ha aperto un numero di te-
lefono (039/6654086 attivo tut-
ti i giorni dalle 9 alle 18), per for-
nire notizie ai parenti. Le richie-
ste vengono inoltrate all’équipe
che richiama appena possibile.
La prima linea fotografata dai
numeri è confermata anche dai
volontari di pronto soccorso
che fanno la spola da una casa
all’altra, sono una ventina gli in-
terventi giornalieri delle ambu-
lanze che trasportano potenzia-
li Covid. Per loro c’è il triage pro-
tetto, quindi la diagnosi e il per-

corso più adatto alla situazione.
Non tutti i degenti da virus sono
nelle stesse condizioni, ovvia-
mente.
Per questo la mappa dell’epide-
mia aggiornata di giorno in gior-
no è uno strumento strategico.
La curva e l’andamento dettano
le mosse per intervenire. Gli ulti-
mi dati fanno salire a 52 i casi a
Vimercate, 35 a Concorezzo, 26

ad Agrate, 25 ad Arcore, 21 a
Bernareggio, 17 a Cavenago, 16
a Cornate e Bellusco ,15 a Carna-
te, 14 a Busnago, 11 a Usmate e
Caponago, 10 a Lesmo, 9 a Ron-
cello e Ronco, 7 a Sulbiate e
Mezzago, 5 a Ornago. Un bollet-
tino di guerra, contro il quale è
schierato un esercito di camici
bianchi. Facce tirate, occhi cer-
chiati di chi non dorme da trop-
pe ore, per gli angeli in corsia
l’abbraccio di tutta la città. La di-
rezione ha messo a loro disposi-
zione uno psicologo che li aiuta
a sopportare il dolore e la fatica.
Per sostenerli si moltiplicano
messaggi, striscioni, poesie,
canzoni, appelli, applausi e sol-
di, tanti soldi per comprare ma-
scherine e macchinari e proteg-
gerli dal bacillo-killer, un granel-
lo di sabbia che ha mandato in
tilt l’ingranaggio. Per facilitare
la tenuta del sistema sanitario si
sono mobilitati tutti: volontari,
famiglie, parrocchie, aziende e
banche. Fra loro, Bcc Milano,
che ha appena donato 50mila
euro all’Asst. Si aggiungono ai
230mila raccolti dall’Azienda di
Vimercate in pochi giorni grazie
a un conto corrente dedicato. Il
totale sfiora i 300mila euro, fon-
di extra, frutto della generosità
di questa terra a sostegno dello
sforzo per vincere la battaglia.
Ecco l’Iban per contribuire:
IT29M056963407000002000
0X4, BIC: POSOIT22XXX, Banca
Popolare di Sondrio, Agenzia
454 Vimercate, Piazza Papa G.
Paolo II, 9.

LIMBIATE
di Marco Galvani

Tensione all’ufficio postale di
Limbiate. All’orario di chiusura i
clienti in coda all’esterno si so-
no scagliati contro i dipendenti
pretendendo di essere serviti.
Calci, pugni e sputi contro le
porte, soltanto l’arrivo dei cara-
binieri ha evitato che la situazio-
ne degenerasse. Ore 13.35, Po-
ste di Limbiate Centro. I dipen-
denti avvisano i clienti ancora in

coda all’esterno dell’ufficio che
l’orario di apertura al pubblico è
finito, come peraltro già succe-
de dalla scorsa settimana quan-
do il doppio turno è stato dimez-
zato.
In base alle nuove disposizione
del Governo per contenere il
contagio limitando il più possibi-
le situazioni di assembramento
di persone, Limbiate come altri
uffici postali della Brianza han-
no ridotto l’orario, limitandolo
tra le 8.30 e le 13.30. Ma ieri i
clienti non hanno voluto sentire
ragione. Nonostante ci siano
cartelli chiari che spiegano le ra-
gioni delle limitazioni, anche
nell’accesso contingentato.
Molti utenti della ventina che
ancora aspettava il proprio tur-

no hanno tentato di forzare le
porte d’ingresso colpendole
con calci e pugni. Altri, invece,
hanno sputato contro le vetrate
insultando i dipendenti e chie-
dendo di poter entrare. Barrica-
ti all’interno, gli addetti dell’uffi-
cio non hanno potuto fare altro
che chiedere aiuto ai carabinie-
ri. Soltanto quando la pattuglia
è arrivata i clienti hanno iniziato

a calmarsi.
«Non ho parole, ma soltanto in-
dignazione per alcuni cittadini
incivili e irrispettosi nei confron-
ti di chi svolge un’attività per ga-
rantire i servizi essenziali alla co-
munità – l’amarezza di Vincenzo
Traina della Cgil di Monza e
Brianza -. Oltretutto ci troviamo
nella condizione che molte per-
sone si presentano allo sportel-
lo per fare operazioni veramen-
te inutili, che possono essere as-
solutamente posticipate. La
gente deve venire per scadenze
che non possono essere rinvia-
te, per il ritiro di contanti o delle
pensioni».
Il clima è preoccupante, «sen-
za dimenticare che abbiamo dif-
ficoltà nell’approvvigionamen-
to di guanti e mascherine – con-
tinua il sindacalista -. Andrebbe
garantito soltanto il servizio uni-
versale, come nelle condizioni
di sciopero. I contatti con il pub-
blico andrebbero eliminati. Stia-
mo giocando con la vita delle
persone».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per venire incontro alle
numerose richieste
pervenute, Gelsia
comunica pagamenti
delle fatture in scadenza
nel mese di marzo
possono essere
posticipati al 20 aprile,
senza incorrere
nell’aggravio di interessi
di mora per ritardato
pagamento; i pagamenti
delle fatture in scadenza
nel mese di aprile
possono essere
posticipati al 10 maggio.
Resta attivo il servizio
rateizzazioni tramite call
center 800.478.538.

Gli utenti tentano di forzare le porte

Calci e sputi alle Poste
Clienti contro dipendenti
All’orario di chiusura
pretendevano di essere serviti
Gli addetti barricati dentro
liberati di carabinieri

 L’emergenza

Ottanta decessi a Vimercate, bare in chiesa
Tra le vittime l’assessore di Cornate d’Adda, Luca Gerlinzani, 49 anni. Ma ieri un uomo e due donne hanno lasciato la terapia intensiva

IL DRAMMA

Tra i pazienti
anche molti 50enni
Un telefono aiuta
le famiglie dei malati

Degli 80 deceduti metà sono persone venute da fuori, metà dalla Brianza

Il doppio turno alle Poste è stato
dimezzato per limitare assembramenti

DENUNCIA E AMMENDA

Pic-nic nell’erba
nei guai 5 ragazzi

COGLIATE

Cinque ragazzi tra i 20 e i
21 anni, 4 residenti a
Cogliate ed uno a
Ceriano, sono stati
denunciati dalla Polizia
locale dopo essere stati
sorpresi nel bel mezzo di
un pic-nic sul prato,
totalmente incuranti del
decreto. E’ successo
sabato pomeriggio
quando, visto anche il bel
clima primaverile, la
compagnia di ragazzi e
ragazze ha pensato di
organizzare un pic-nic
con tanto di coperta
stesa sul prato, bottiglie
di birra e spuntini da
consumare insieme, in
un’area verde accessibile
dalla via Dante. Sul posto
è intervenuta la Polizia
locale, alla presenza del
sindaco Andrea Basilico. I
ragazzi hanno riferito di
non essere aggiornati sui
decreti. Per loro denuncia
penale e ammenda. Nei
guai anche un 73enne
che girovagava senza
motivo.
 Ga.Bass.
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 einfermieri,
veri

Vogliamo far sentire la nostra vicinanza e stima a tutti gli operatori sanitari, 
che lavorano senza sosta per salvarci la vita.

ALZATE (gcf) La Bcc Brianza Laghi
scende in campo per affiancare le
Fondazioni comunitarie provinciali
di Como, Lecco e Monza. E lo fa con
un primo contributo di 100mila eu-
ro. «Ci siamo mossi da un punto di
vista complessivo - spiega il pre-
sidente Giovanni Pontiggia - Noi
siamo una banca di credito coo-
perativo che è sempre stata molto
vicina alle comunità nelle quali ope-
ra e in un momento così difficile
abbiamo deciso di aderire alla rac-
colta fondi promossa dalle Fonda-
zioni comunitarie delle tre province
dove è presente il nostro istituto di
credito. I fondi, come tutti sanno,
verranno utilizzati per dotare gli
ospedali di tutte le attrezzature ne-
cessarie a fronteggiare il Covid-19».

La Bcc Brianza Laghi non si li-
miterà al versamento di 100 mi-
la euro. Giusto?
«Vogliamo fra scattare un mec-

canismo virtuoso ancora più ampio
coinvolgendo tutti i nostri soci e
clienti per costruire una catena della
solidarietà forte e far sentire tutto il
nostro pieno e convinto appoggio a
chi in questi giorni - soprattutto me-
dici e infermieri - sta combattendo il
Coronavir us».

Con gli enti locali della Fonda-
zione Cariplo la Bcc Brianza La-
ghi condivide la filosofia ope-
ra t i v a.
«La comunità locale per noi è

sempre stata la stella polare e con le
Fondazioni locali abbiamo tanti va-
lori in comune».

Sta cambiando pure la società.
Si avverte maggiore solidarietà a
tutti i livelli.
«Si, ci sono segnali interessanti,

positivi. Forse inconsciamente ci
eravamo illusi di essere una società
in grado di superare facilmente tutti
gli ostacoli. Invece ci siamo scoperti
fragili. Adesso stiamo riscoprendo il
valore del condominio, del villaggio,
della comunità... Anche della fami-
glia, del rapporto tra genitori e figli.

E questo per un credente e’ un mes-
saggio divino. Le risposte per fron-
teggiare questa emergenza - dal Go-
verno nazionale a quello regionale,
passando per i Comuni - sono molto
condivise, c’è molta più unità ri-
spetto alle polemiche. Tutti eravamo
impreparati ad affrontare questa si-
tuazione, ma tutti stiamo facendo la
nostra parte: dai medici agli infer-
mieri, dagli imprenditori agli operai,
dalle istituzioni alle associazioni.
Cambierà anche il nostro rapporto
con i Paesi stranieri: senza cadere
n e l l’individualismo dovremo risco-
prire il vero ruolo dell’Eu ro pa » .

Questa emergenza sanitaria
avrà pesanti ripercussioni an-
che dal punto di vista econo-
mic o.
«Tutte le Bcc si stanno confron-

tando con la capogruppo Iccrea
Banca per capire cosa mettere in

campo per far ripartire l’e conomia.
Di sicuro affiancheremo le associa-
zioni di categoria e le Camere di
commercio per capire quali settori e
quali imprese avranno maggiori esi-
genze di liquidità in modo da sup-
portarle, insieme ai loro Confidi. Già
in questi giorni stiamo notando dif-
ficoltà molto serie in alcuni setto-
r i».

Qual i?
«Le attività commerciali e i negozi

di vicinato sono i comparti che stan-
no soffrendo di più. Cercheremo di
dare loro tutto il sostegno possibile
perché si tratta di una componente
che non deve assolutamente sparire
e che svolge un ruolo fondamentale
nella comunità locale. Poi, ovvia-
mente, c’è tutto il comparto del tu-
rismo. Quindi stiamo cercando di
capire i problemi del settore arti-
gianale e manifatturiero: ci stiamo

attrezzando per sostenere le impre-
se non appena saranno pronte a
ripartire, a rilanciare i loro brand, il
“Made in Italy”. Questa crisi mo-
dificherà radicalmente la nostra
e conomia».

Com e?
«Probabilmente molte aziende

manifatturiere - soprattutto metal-
meccaniche - riporteranno in Italia
le attività che avevamo trasferito
a l l’estero. Ci sarà uno sviluppo del
biomedicale. Assisteremo a una ri-

conversione non banale della pro-
duzione e noi banche dovremo es-
sere pronte ad accompagnare questi
ca mb ia m e nt i » .

Supereremo questa emergen-
z a?
«Sì, se continueremo a stare in-

sieme, se rispetteremo le indicazio-
ni che ogni giorno ci ripetono le
istituzioni, i medici e gli esperti. Sia-
mo un bellissimo Paese, che nei
momenti di difficoltà esprime il me-
glio».

Il presidente: «Vogliamo fra scattare un meccanismo virtuoso ancora più ampio coinvolgendo tutti i nostri soci»

Bcc Brianza Laghi al fianco
delle fondazioni provinciali:
100mila euro per l’ospe dale

Giovanni Pontiggia, presi-
dente della Bcc Brianza La-
ghi, in campo a fianco del-
la Fondazione Comasca

Uno spazio virtuale per stare insieme, nonostante la lontananza, e condividere idee e attività

#Keepintouch, l’iniziativa del Progetto YouthLab
ERBA (vst) «Come rimanere uniti anche se
distanti e chiusi ciascuno nella propria casa?
Come continuare a sentirci parte di una co-
munità in questa situazione disorientante e
difficile?». In risposta a queste e a altre do-
mande nasce #Keepintouch, l’iniziativa lanciata
da Progetto YouthLab, in collaborazione con
l’associazione Lo Snodo e tutte le realtà ade-
renti, attivata nei sui canali social, Instagram e
Facebook, del Progetto.

«Come suggerisce il nome stesso, la cam-
pagna #Keepintouch vuole creare occasioni di
contatto e di relazione in un momento in cui le
disposizioni, giustamente emanate per fron-
teggiare l’emergenza Coronavirus, impongono
di rimanere ciascuno nella propria casa ab-

bandonando così temporaneamente i luoghi di
incontro a cui ognuno è legato nel proprio
vivere quotidiano - spiegano gli ideatori - Tra
questi luoghi rientra per molti anche lo spazio
della Stazione di Erba e tutti gli altri spazi legati
a Progetto YouthLab: luoghi fisici divenuti con il
tempo cuore di legami e relazioni che il Progetto
in questi anni ha cercato di coltivare e ali-
mentare su tutto il territorio dei 26 comuni
d e l l’erbese, a partire dai giovani per poi al-
largarsi a tutta la comunità».

«In questo momento di emergenza, ci pia-
cerebbe ricreare nella dimensione virtuale le
situazioni di incontro e scambio che normal-
mente viviamo all’interno di spazi fisici e,
perché no, crearne di nuove con tutti coloro che

entreranno in contatto con noi per la prima
volta - hanno spiegato gli operatori - Per farlo,
cercheremo di coinvolgere non solo i giovani,
ma anche tutte le realtà e le persone che
vorranno partecipare alle nostre iniziative».

Da questa settimana, e fino alla fine
d e l l’emergenza, sui canali social del Progetto
verranno presentati contenuti differenti attra-
verso cui stimolare e favorire l’interazione tra le
persone. Un modo per condividere momenti di
quotidianità, strategie e soluzioni contro la noia
e la solitudine, attività, giochi e tanto altro...

Non resta dunque che andare sulla pagina
Facebook o Instagram del Progetto e farsi
coinvolgere dalle diverse attività proposte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PARTECIPA ANCHE TU!  

 einfermieri,
veri

Vogliamo far sentire la nostra vicinanza e stima a tutti gli operatori sanitari, 
che lavorano senza sosta per salvarci la vita.

www.ortopediacastagna.it

LECCO
Via Ghislanzoni, 18/B

Tel. 0341 362671

ERBA
Via C. Battisti, 7/A 

Tel. 031 644086 

VIMERCATE
Via V. Emanuele, 59/B

Tel. 039 667435

www.ortopediacastagna.it

Via Ghislanzoni, 18/B

Tel. 0341 362671

Via Ghislanzoni, 18/B
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BANCA ADERENTE AL

Noi Ci Siamo - BCC Brianza e Laghi

Alzate Brianza, 18 marzo 2020

Gentili Soci e Clienti, 
essere banca di territorio signi� ca non far venire meno il sostegno alla propria comunità, soprattutto nei momenti di grande 
di�  coltà quale quello che stiamo vivendo. 
La BCC Brianza e Laghi ha scelto di far sentire la propria vicinanza agli operatori sanitari delle province nelle quali opera (Como, 
Lecco e Monza e Brianza) prevedendo una prima somma di 100.000 euro che sarà destinata alle strutture ospedaliere. 
Vi riportiamo nel dettaglio le iniziative che la Banca ha scelto di sostenere chiedendoVi di unirVi a noi nella lotta a questa 
emergenza e� ettuando una donazione secondo le modalità sotto riportate. 

Provincia di Como

-Fondazione Provinciale della Comunità Comasca onlus, raccolta fondi a sostegno dell’acquisto di ecogra� , sistemi di intubazione, 
monitor multiparametrici e massaggiatori cardiaci da destinare all’Ospedale Sant’Anna di Como e all’Ospedale Valduce di Como. 
Banca: B.C.C. BRIANZA E LAGHI – Bene� ciario Fondazione Provinciale della Comunità Comasca onlus 
IBAN IT 61 B 08329 10900 000000300153 causale “Emergenza Coronavirus”.

-Ospedale Sacra Famiglia di Erba, raccolta fondi a sostegno dell’area dedicata all'assistenza di pazienti a� etti da Covid-19 per 
l’acquisto di strumentazione e materiale ospedaliero di protezione.
Banca: B.C.C. BRIANZA E LAGHI – Bene� ciario PROVINCIA LOMBARDO VENETA ORD. SAN GIOVANNI DI DIO – 
FATEBENEFRATELLI - IBAN IT 64 G 08329 51270 000000200522 causale “Emergenza Coronavirus”.

Provincia di Lecco

-Fondazione Comunitaria del Lecchese onlus, raccolta fondi a sostegno dell’Azienda Socio Sanitaria Territoriale di Lecco
che gestisce i presidi ospedalieri di Lecco e Merate, per potenziare l’operatività dei reparti ospedalieri impegnati nel contrasto 
all’epidemia da coronavirus.
Banca: B.C.C. BRIANZA E LAGHI - Bene� ciario Fondazione Comunitaria del Lecchese onlus 
IBAN IT 60 E 08329 22900 000000281223 causale “Aiutiamoci”.

Provincia di Monza e Brianza

-Fondazione della Comunità di Monza e Brianza onlus, raccolta fondi a sostegno degli Ospedali di Monza e Vimercate, per 
supportare l’operatività dei reparti ospedalieri impegnati nel contrasto all’epidemia da coronavirus.
Banca: B.C.C. BRIANZA E LAGHI - Bene� ciario Fondazione della Comunità di Monza e Brianza onlus 
IBAN IT 05 I 08329 20400 000000470163 causale “Emergenza Coronavirus”.

Le donazioni e� ettuate con boni� co bancario daranno diritto ai bene� ci � scali previsti dalla normativa vigente.

E’ il momento in cui la SOLIDARIETA’, principio fondante delle nostre BCC, deve essere manifestata concretamente e non solo 
enunciata. Siamo certi di averVi tutti al nostro � anco e ringraziandoVi anticipatamente porgiamo cordiali saluti.

IL DIRETTORE GENERALE   Ernesto Mauri  IL PRESIDENTE   Giovanni Pontiggia

Siamo a disposizione per aiutarti a realizzare i tuoi progetti!

Airuno
Via Postale Vecchia, 23

Albavilla
Piazza Fontana, 1

Alzate Brianza
Via IV Novembre, 549

Arcore

Via F. Gilera, 110

Como
Via Rubini, 3

Concorezzo
 Via XXV Aprile, 23 

Costa Masnaga 
Piazza G. Colombo, 23 

Cremnago
Via Roma, 64

Erba

Via Turati, 2

Eupilio
Via IV Novembre, 1

Lecco
Via Lungolario Isonzo, 3

Lesmo
Piazza Dante, 21/22

Lipomo
Via Provinciale, 758

Merate

Viale Cornaggia, 3

Missaglia
Via G. Matteotti, 1

Monza
 Via Manzoni, 32/34 

Oggiono 
Via Lazzaretto, 15/A

Olgiate Molgora
Via Aldo Moro, 2 

Ponte Lambro

Piazza Puecher, 3

Villasanta

Via Confalonieri, 35

Vimercate

Via Mazzini, 34

LE NOSTRE
FILIALI

CHIAMA IL NUMERO
031.634111

www.bccbrianzaelaghi.it
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La Cooperativa di Credito di Barlassina ha dato un contributo a quattro ospedali e quattro sezioni di Croce Rossa e Croce Bianca

Dalla Bcc 200mila euro

BARLASSINA (ggc) Dalla Bcc di Bar-
lassina 200mila euro per l’emer -
genza Coronavirus.

La cooperativo di credito ha de-
liberato 200mila euro a favore di
quattro ospedali e di quattro sezioni
di Croce Rossa e Croce Bianca in
prima linea nel nostro territorio.
Oltre all’adesione agli accordi na-
zionali per il sostegno finanziario di
imprese e famiglie in difficoltà a
causa dell’emergenza sanitaria.

«Questi 200mila euro contribui-

scono allo sforzo comune e danno
tra l’altro un senso concreto ad al-
cune “r inunce” (revoca iniziative,
riduzione spazio e tempo per la
consulenza e l’attività ordinaria...)
chieste di recente a soci e clienti in
Bcc Barlassina - spiegano dalla
banca - La nostra cooperativa di
credito partecipa al grande sforzo di
un intero popolo: anzitutto di chi
lavora, soffre, si impegna oltre ogni
limite nelle corsie degli ospedali,
delle associazioni di assistenza e

volontariato della propria terra di
appar tenenza».

Si tratta di interventi a favore di
quattro ospedali in prima linea (San
Gerardo/Monza, Desio, Saronno,
San Raffaele/Milano) e di quattro
sezioni di pronto intervento sul ter-
ritorio (Croce Bianca di Seveso e di
Cesano Maderno, Croce Rossa di
Lentate sul Seveso e Misinto Alte
Groane). Non sono escluse in fu-
turo, in relazione all’evolversi della
situazione e alle risorse disponibili,
ulteriori iniziative. I singoli inter-
venti deliberati sono differenziati
per importo e natura in relazione
a l l’attività primaria dei beneficiari.

Nel dettaglio sono stati destinati
40mila euro pro-capite all’ospe dale
San Gerardo di Monza (elettrocar-
diografi per reparti Covid), all’ospe -
dale di Desio (monitor multipa-
rametrici  per rianimazione),
a l l’ospedale di Saronno (concorso
ad allestimento di una postazione
completa di terapia intensiva) e
a l l’ospedale San Raffaele di Milano
(concorso ad allestimento di un
nuovo reparto di terapia intensiva);
e 10mila euro pro-capite alla Croce
Rossa (Comitati di Lentate sul Se-
veso e Alte Groane), alla Croce
Bianca (sezioni di Cesano Maderno
e di Seveso), per la sanificazione dei
mezzi di pronto intervento e il ma-
teriale di protezione del personale e
dei volontari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La sede della Bcc
di Barlassina

Desio, gli amici del Fantacalcio
devolvono le loro quote alla Cri

«E ci auguriamo che anche altri
gruppi del Fantacalcio seguano il
nostro esempio» fanno presente.
Gli amici autori del gesto generoso
sono: Sim one, G ianluca, Fabi o,
G iorgio, G iacomo, Ma x , Ba r to l o ,
G ianfranco, Frances co, Fabriz io,
Nin o. Hanno deciso di devolvere la
somma di 1050 euro. «Andrà tutto
bene» sono le parole di speranza
che accompagna la donazione in
questo momento così difficile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DESIO (drb) Una donazione alla
Croce Rossa di Desio, che arriva dal
gruppo di amici del Fantacalcio del
Bar Centrale. Con il campionato di
calcio che si è fermato per l’emer-
genza sanitaria dovuta al Corona-
virus, hanno deciso di non ripren-
dersi la quota di partecipazione, ma
di devolverla alla Croce Rossa de-
siana, perché venga utilizzata per
acquistare il materiale necessario,
visto che ogni giorno sono im-
pegnati per questa emergenza.

Gli amici del
Fantacalcio del
Bar Centrale
hanno deciso
di devolvere le
loro quote alla
Croce Rossa di
Desio

a prezzi mai visti

!
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CARATE E ALBIATE (bvl) (fuc)

Hanno deciso di scendere in
campo contro il Coronavirus.

La Banca di credito coo-
perativo di Carate Brianza ha
devoluto 200 mila euro ai pre-
sidi ospedalieri del territorio,
in prima linea per l’emergen -
za, divisi equamente tra
l’Azienda socio sanitaria ter-
ritoriale di Monza e quella di
Vimercate. Si aggiungono
inoltre i due strumenti scien-
tifici donati all’Asst Grande
Ospedale Metropolitano di Ni-
guarda: microscopi evoluti de-
stinati al reparto di Anatomia e
Istologia patologica, del valore
complessivo di 25 mila euro.

«Siamo in un momento che

nessuno aveva mai vissuto pri-
ma di adesso. Tutta la nazione,
il mondo intero, tutti noi sia-
mo coinvolti in una severis-
sima allerta sanitaria che vede
anche il nostro territorio a ri-
schio. La banca, dal canto suo,
ha provveduto ad alcuni in-
terventi utili per la sicurezza
dei propri lavoratori e dei pro-
pri clienti; sono quasi il 30 per
cento i colleghi a vario titolo,
incluso smart working, in que-
sto momento a casa, mentre il
presidio degli sportelli da que-
sta settimana è limitato alla
mattina ed inoltre, a maggior
prudenza, vanno avanti le at-
tività di sanificazione», ha sot-
tolineato il presidente del Cda,

Banca di credito cooperativo
e Giuseppe Caprotti in campo
per la lotta al Coronavirus

Due importanti gesti generosi da Carate e Albiate

!$
   per la consegna a domicilio e 
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L’imprenditore Giuseppe Caprotti

Annibale Colombo, ribaden-
do l’appello rivolto ai clienti a
stare a casa ed a usufruire dei
servizi telematici messi a di-
sposizione dall’istituto di cre-
d i to.

Ecco allora il segno tangi-
bile della vicinanza al mondo
della sanità, in particolari a chi
salva vite nel territorio: tre
strutture ospedaliere che co-
stituiscono punti di riferimen-
to per trattare le persone col-
pite dal virus Covid-19.

Sulla stessa linea anche
l’imprenditore albiatese G iu-
seppe Caprotti, che ha deciso
di devolvere ben dieci milioni
di euro per le necessità ospe-
daliere, ma anche per la città

di Milano.
Infatti, venerdì mattina, ha

risposto immediatamente
a l l’appello del primo cittadino
Giuseppe Sala che ha costi-
tuito un Fondo di Mutuo Soc-
corso destinato ad aiutare,
n el l’immediato, coloro che
più di altri sono messi in dif-
ficoltà dalla diffusione del Co-
ronavirus e, successivamente,
a sostenere la ripresa delle at-
tività cittadine.

«A titolo personale ho de-
voluto dieci milioni di euro, di
cui uno oggi al Comune di
Milano», ha dichiarato l’im -
prenditore lanciando, poi, a
tutti un sentito appello: «Stia-
mo uniti, che l’Italia si stringa

davvero “a coorte” in questo
drammatico momento. Il
mondo intero ci guarda...».

Il fondo voluto da Sala si
aggiunge allo stanziamento di
3 milioni di euro già approvato
dal Consiglio comunale mi-
lanese ed è aperto alla par-
tecipazione economica di sin-
goli cittadini, di imprese e di
associazioni che vogliano dare
il loro contribuito. In una se-
conda fase sarà dedicato a in-
terventi più strutturali che do-
vranno sostenere la ricostru-
zione del tessuto socio eco-
nomico della città, con par-
ticolare attenzione ai piccoli
esercizi e agli operatori eco-
nomici. Annibale Colombo, presidente della Bcc

!
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SOLIDARIETÀ Primo importante traguardo dell’iniziativa promossa dalla Fondazione comunitaria del Lecchese a sostegno d e l l’Asst di Lecco

«Aiutiamoci» ha superato quota 2 milioni
Continua la raccolta fondi per dotare gli ospedali di Merate e Lecco della strumentazione necessaria a combattere l’emerg enza

MERATE (zsb) Ha oltrepassa-
to la quota di 5mila dona-
zioni e il tetto dei 2 milioni di
euro la raccolta fondi «Aiu-
tiamoci» a sostegno degli
ospedali di Merate e Lecco.

Un traguardo importante
quello tagliato dall’i n i z iat i va
promossa dalla Fondazione
comunitaria del Lecchese in
collaborazione con le testate
giornalistiche locali, ma che
deve essere considerato solo
come il punto di partenza di
un obiettivo ancora più am-
bizioso: perché più fondi sa-
ranno raccolti a sostegno
d e l l’Azienda socio sanitaria
territoriale di Lecco per po-
tenziare l’operatività dei re-
parti ospedalieri impegnati
nel contrasto all’epidemia da
Coronavirus, più efficace-
mente la battaglia potrà es-
sere portata avanti.

A due settimane dal lancio
della campagna, tutto il ter-
ritorio ha risposto in maniera
straordinaria dimostrando il
grande cuore dei lecchesi.
«In tutto abbiamo raccolto
2.290.052 euro da 5.881 do-
natori. Sono traguardi emo-
zionanti e, con tutto il cuore,
ringraziamo una ad una le
persone, le aziende e gli enti
che hanno reso possibile tut-

to questo - fa sapere la Fon-
dazione nel rendiconto gior-
naliero - Allo stesso tempo, la
situazione sanitaria e sociale
ci ricorda che non possiamo
fermarci: la campagna “A iu-
tiamo ci” continua. Invitiamo
tutti a proseguire con le do-
nazioni e a coinvolgere altre
persone ed aziende».

Al fine di una più snella
gestione delle donazioni si
suggeriscono le seguenti mo-
dalità: per importi superiori a
50 euro si consiglia di ef-
fettuare un bonifico bancario
intestato a Fondazione co-
munitaria del Lecchese pres-
so Intesa Sanpaolo IBAN:
IT28 Z030 6909 6061 0000

0003 286 oppure presso Ban-
c a  d e l l a V a l s a s s i n a
IBAN:IT87 B085 1522 9000
0000 0501 306 (nella causale
scrivere «Aiutiamoci»). Le
donazioni effettuate con bo-
nifico bancario daranno di-
ritto ai benefici fiscali previsti
dalla normativa vigente (in-
formazioni complete sul sito

www.fondazionele cco.org).
Per le donazioni inferiori a 50
euro si può utilizzare invece
la piattaforma GoFundMe al
s e gu e nte  i n d i r i zzo : ht-
t p s  : / / w w w . g o f u n-
d m e . c  o m / f / a i u  t i a m o-
c i - e m e rg  e n z a - c o ro nav i-
rus-lecco. La raccolta è stata
lanciata dal blog «La tenda in

salotto» e il ricavato confluirà
interamente nella campagna
«Aiutiamoci». Questo ultimo
tipo di donazione non dà
diritto ai benefici fiscali pre-
visti dalla normativa.

Per informazioni e adesio-
ni contattare la Fondazione
comunitaria del Lecchese al
numero 0341 353123.

L’Associazione per la lotta contro l’insufficienza respiratoria in campo per l’acquisto di flussimetri e Cpap

Iniziativa dell’Alir: «Mettiamo Ko il Covid-19»
MERATE (zsb) «Mettiamo ko Covid-19».

E’ questo lo slogan con cui la sezione
Lario Briantea dell’«Associazione per la
lotta all’insufficienza respiratoria» ha deciso
di raccogliere fondi per l’acquisto di flus-
simetri e caschi Cpap da donare all’In rca.

Coloro che volessero effettuare donazioni
al sodalizio, che ha la sua sede nel presidio
di via Monteregio a Casatenovo, può farlo
effettuando versamenti sul conto corrente
attivo alla Banca Unicredit - Agenzia Lecco,
codice IBAN: IT 57 I 02008 22900
000103360193. Sulla causale del bonifico
scrivere: «Emergenza COVID – 19» (Codice
f i s c a l e p e r d o n a z i o n e 5  x 1 0 0 0 :
94035240137).

Co n f c o m m e rc i o

Onoranze funebri
contro l’emerg enza

MERATE (zsb) Altre sei im-
prese di onoranze funebri
iscritte a Confcommercio
L e cco hanno ader i to
a l l’iniziativa di solidarietà
lanciata la scorsa settima-
na dal Consiglio direttivo
del gruppo Onoranze Fu-
nebri di Confcommercio
Lecco. Infatti Vof - Valsec-
chi Onoranze Funebri di
Costa Masnaga, Bemof snc
di Bizzanelli Urbano e
Maffioli Renzo di Dervio,
Castagna Onoranze Fune-
bri di Lecco, Onoranze Fu-
nebri Pozzi di Colico, Be-
retta Onoranze Funebri di
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di Paolo Griseri 
e Marco Patucchi

milano — È la rivolta degli operai. 
Dalle  fabbriche  metalmeccaniche  
in Lombardia a quelle del Piemonte, 
dall’acciaieria di Piombino agli alti-
forni di Taranto, dalle aziende chi-
miche a quelle tessili fino alle impre-
se aerospaziali, ai cantieri navali. Ad-
dirittura gli edili del nuovo Ponte di 
Genova chiedono una pausa. Sciope-
ri spontanei e proteste di chi si sen-
te ostaggio del lavoro, costretto a sfi-
dare il coronavirus mentre il resto 
del Paese resta a casa. Secondo la sti-
ma dell’Ires per la Cgil, continua a la-
vorare il 57,6% dei lavoratori, un da-
to che stride con quello di Confindu-
stria per la quale il 70% delle produ-
zioni italiane è fermo con una perdi-
ta di 100 miliardi al mese. «Dall’e-
mergenza economica si entra nell’e-
conomia di guerra», dice il presiden-
te degli industriali, Vincenzo Boccia 
ai microfoni di “Circo Massimo” su 
Radio Capital.

Il protocollo condiviso con Con-
findustria prima e l’ultimo decreto 
del governo poi (per alcuni aspetti 
contraddittorio  rispetto  alle  ordi-
nanze regionali) non hanno risolto 
l’angoscia dei dipendenti che, così, 
hanno deciso di fare da soli. Troppe 
le eccezioni al fermo totale dell’atti-
vità produttiva. Oggi i leader di Cgil, 
Cisl e Uil, Landini, Furlan e Barbagal-
lo, ne riparleranno con i ministri del 
Tesoro e dello Sviluppo Economico, 
Gualtieri e Patuanelli. La ricerca del-
la Cgil propone il quadro di un Pae-
se che, nella sua maggioranza, conti-

nua a lavorare. Restano nelle fabbri-
che e negli uffici 7,5 milioni di lavo-
ratori sui 13 complessivi  dell’indu-
stria manifatturiera.  E continuano 
ad  operare  il  40  per  cento  delle  
aziende. In percentuale a livello na-
zionale si fermano meno le regioni 
del Sud, dove l’epidemia colpisce po-
co e il numero delle fabbriche è mi-
nore. 

Il bollettino della rivolta inizia di 
prima mattina con i sindacati metal-
meccanici dell’Abruzzo che invita-
no le imprese a una fermata di due 
giorni, utilizzando la cassa integra-
zione, per mettere in sicurezza gli 
impianti.  Si fermano poi le fabbri-
che dell’  aerospazio,  a cominciare 
dal gruppo Leonardo (36mila addet-
ti) e dalla GE Avio. «Il governo ha de-
ciso che la produzione dell’aerospa-
zio è essenziale - posta su Facebook 
il segretario nazionale Fiom, Miche-
le De Palma - ma per andare sulla Lu-
na possiamo aspettare qualche gior-

no no?». «Il nostro è un settore alta-
mente strategico - replicherà in sera-
ta Leonardo - e l’obiettivo è garanti-
re la continuità produttiva ma sen-
za compromessi su sicurezza e salu-
te». In Piemonte si fermano gli ope-
rai dell’Alessio Tubi, delle Officine 
Vica, dell’Alcar e della Brugnago. A 
mezzogiorno  i  sindacati  lombardi  
del settore chimico, tessile e gom-
ma-plastica,  proclamano  8  ore  di  
sciopero per domani nelle aziende 
che non hanno produzioni essenzia-
li: «Il decreto del governo ha ridotto 
ai minimi termini il numero delle la-
voratrici e dei lavoratori che potran-
no rimanere a casa»,  scrivono Fil-
te-Cgil,  Femca-Cisl  e  Uiltec.  Nello  
stesso momento annunciano un’a-
naloga iniziativa i  metalmeccanici  
della Lombardia: «Scioperano tutti, 
tranne i lavoratori impegnati in pro-
duzioni  strettamente  collegate  
all’attività ospedaliera e sanitaria». 
Alle 13 anche tutti sindacati bancari 

minacciano lo sciopero: «Abbiamo 
scritto all’Abi (l’associazione banca-
ria, ndr), a Federcasse e, per cono-
scenza,  al  premier  Conte,  denun-
ciando come i dipendenti del setto-
re, tra i quali si registrano molti casi 
di positività, non operano in condi-
zioni di sicurezza». Nel primo pome-
riggio dall’Emilia arrivano notizie di 
proteste e mobilitazioni, così come 
in Campania dove i metalmeccanici 
proclamano  due  giorni  di  fermo.  
Nel Lazio sempre Fim, Fiom e Uilm 
decidono un giorno di sciopero do-
mani «in assenza di misure concrete 
per la messa in sicurezza dei lavora-
tori». Cgil, Cisl e Uil del Trentino an-
nunciano lo sciopero di 8.500 azien-
de.  Ieri  hanno smesso  di  lavorare  
per 8 ore i lavoratori della Safilo a 
Martignacco  (Udine)  e  Longarone  
(Belluno). In serata Fiom, Fim e Uilm 
nazionali annunciano che domeni-
ca verificheranno come proseguire 
le iniziative.©RIPRODUZIONE RISERVATA

Roma  —  «Guardi  —  dice  Maurizio  
Landini,  segretario  generale  della  
Cgil — noi questa indicazione di mo-
bilitazione  e,  dove  necessario,  di  
sciopero non l’abbiamo mica decisa 
a cuor leggero. È stata una scelta fa-
ticosa, per nulla facile».

Già, perché un sindacalista che 
minaccia uno sciopero generale per 
chiudere le fabbriche è davvero 
un’anomalia, un controsenso, un 
autogol, un inedito. Scelga lei.
«Sì, ma siamo di fronte a una 
situazione straordinaria per tutti, 
non solo per noi. Nello stesso tempo 
sono certo che difendere oggi la 
salute e la sicurezza di chi lavora sia 
l’unico modo perché domani le 
fabbriche possano riaprire».

Perché lo sciopero? Non è 
paradossale in un Paese in lutto? 
Contro chi scioperate? Contro il 
governo o contro la Confindustria?
«Capisco che possa sembrare 
paradossale. Capisco. La nostra non 
è una protesta contro qualcuno, né 
per un interesse dei lavoratori come 
quando si lotta per avere un 
aumento del salario o una riduzione 
dell’orario. Questa volta scioperiamo 
“per”: per la difesa della salute e della 
sicurezza di chi lavora, di tutti i 
cittadini italiani e anche degli 
imprenditori. E se non ho altri mezzi 
per affermare questi valori io — 
sindacalista — ricorro anche alle 
agitazioni. Noi vogliamo che si lavori 
in tutte le attività oggi essenziali, 
applicando il protocollo sulla 
sicurezza firmato a Palazzo Chigi».

L’impressione è che lei, con i suoi 
colleghi Furlan e Barbagallo, 
questo sciopero generale non 
vogliate proprio farlo. Come si può 
evitare?
«Noi vogliamo trovare la migliore 
soluzione possibile per la sicurezza 
dei lavoratori, la salute dei cittadini e 
l’economia del Paese. Domani 
mattina (oggi per chi legge, ndr) 
avremo una videoconferenza con i 
ministri dell’Economia Gualtieri e 
dello Sviluppo Patuanelli proprio per 
questo».

Cosa serve per togliere dal 
tavolo lo sciopero?
«Bisogna tornare al senso della 
discussione fatta tra il governo e le 
parti sociali sabato scorso: tutte le 
produzioni che non sono essenziali 

in questo momento devono essere 
interrotte nell’intero Paese. Sono 
esattamente le cose che il presidente 
del Consiglio Conte ha detto agli 
italiani sabato notte».

Poi Conte sembra aver cambiato 
idea firmando un decreto che 
allarga a dismisura le attività 
essenziali. Lei si sente deluso o 
tradito dal premier?
«Né deluso né tradito dal presidente 
Conte. Credo che tutto, tanto più in 
un momento così delicato per il 
nostro Paese, debba avvenire nella 
massima trasparenza anche 
nell’assunzione delle responsabilità. 
Ed è sbagliato non capire che in 
questa fase è in gioco il valore della 
salute di chi lavora. C’è il rischio che 
la paura coltivata in solitudine possa 
trasformarsi in rabbia. Le persone 
hanno diritto di aver paura ma non 
devono avere la sensazione di essere 
sole davanti a ciò che sta cambiando 
la vita di tutti noi. È sbagliato non 
capire che l’obiettivo di tutti — insisto 
— deve essere la tutela della salute e 
della sicurezza».

Ma lei ce l’ha con Conte o con 
Vincenzo Boccia, presidente della 
Confindustria?
«Sicuramente il metodo seguito da 
Confindustria domenica scorsa è 
stato un errore. Ha scritto una lettera 
al premier chiedendo correzioni al 
testo proposto dal governo il giorno 
prima senza rendere partecipi tutti 
gli altri interlocutori, non solo noi ma 
anche le altre organizzazioni delle 

imprese. E poi — aggiungo — non è 
estendendo l’apertura delle 
produzioni che si protegge la nostra 
economia».

Perché?
«Perché così si butta via la risorsa più 
importante: la fiducia delle persone 
che lavorano. E sarà il lavoro a 
sconfiggere il virus. Come già oggi 
vediamo nell’impegno eroico di 
migliaia di lavoratori della sanità e di 
tutti i settori e attività che stanno 
permettendo a tutti noi di 
continuare una vita quasi normale, 
rischiando in prima persona. Solo 
oggi tutti comprendono il valore di 
un servizio sanitario pubblico di 
qualità, mentre fino a ieri si è tagliato 
all’insegna dei valori del mercato. 
Abbiamo tagliato il ramo sul quale 
eravamo seduti. È dal lavoro, invece, 
che passa la ripresa».

La ripresa verrà, forse. Ma 
intanto ci stiamo infilando in una 
depressione economica. La 
Confindustria parla già di 
“economia di guerra”. Il presidente 
Boccia, intervistato da Massimo 
Giannini su Radio Capital, ha detto 
che con la chiusura del 70 per cento 
circa della produzione perderemo 
100 miliardi di euro di Pil al mese. 
Come ne usciremo?
«Con gli investimenti pubblici, ma 
anche privati. E con al centro il 
lavoro. Sì, certo si prospetta uno 
scenario da economia di guerra. 
Deve essere l’occasione per 
ripensare il nostro modello di 

sviluppo, vale per l’Italia come per 
l’Europa. Va cambiato il modello 
economico europeo che affidava 
tutto al mercato».

Sta pensando a una nuova 
stagione dello Stato 
nell’economia? Lo Stato padrone 
che fa dai panettoni alle auto?
«Il presidente di Assolombarda, 
Carlo Bonomi, ha detto proprio a 
Repubblica che non vuole una nuova 
Iri. Ecco, io credo, al contrario, che ci 
sia proprio bisogno di qualcosa di 
simile. Penso ad un’Agenzia 
nazionale per lo sviluppo che 
indirizzi gli investimenti strategici, 
prevedendo anche che abbia un 
ruolo all’interno delle imprese. 
Dobbiamo difendere le nostre filiere 
strategiche. Il mercato da solo non va 
da nessuno parte».

Fu il compito che nel Dopoguerra 
venne affidato appunto all’Iri.
«Tutti i grandi gruppi italiani, Eni, 
Enel, Poste, Leonardo, Fincantieri, 
per citarne solo alcune, hanno una 
quota importante di partecipazione 
pubblica. Abbiamo bisogno di 
investimenti massicci e di qualità per 
gestire la trasformazione 
tecnologica. E va cambiata anche la 
cultura imprenditoriale».

Cosa intende dire?
«Che piccolo è bello e ciascuno fa da 
sé non funziona più. Non è più 
sufficiente essere creativi, oggi 
servono operazioni di sistema».

Sta pensando alle nuove 
Partecipazioni statali? 
Quell’esperienza non è finita molto 
bene in un intreccio deleterio tra 
politica ed economia.
«Senta, se l’Italia è diventata una 
potenza industriale è anche grazie 
alle grandi aziende pubbliche. Poi ci 
sono state molte degenerazioni, ma 
la corruzione non ha riguardato solo 
la politica. In Tangentopoli c’erano 
anche gli imprenditori privati. 
Bisogna archiviare la stagione 
dell’assolutismo del mercato. Ma 
non basta: va combattuta senza 
esclusione di colpi l’evasione fiscale 
per contribuire a costruire un 
modello di sviluppo dove i valori 
sono il merito, l’innovazione, la 
cultura, le competenze. E al centro di 
tutti deve esserci il lavoro, i diritti e le 
tutele di chi lavora». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Rosaria Amato

ROMA — Dai 570 mila lavoratori di po-
chi mesi fa a otto milioni. Potrebbe 
già essere questo il numero dei di-
pendenti pubblici e privati che lavo-
ra da remoto. Magari non proprio in 
lavoro agile,  modalità che include 
necessariamente flessibilità e auto-
nomia, sottolinea Mariano Corso, re-
sponsabile scientifico dell’Osserva-
torio Smart Working del Politecnico 
di Milano: «Dopo i primi decreti per 
l’emergenza  coronavirus  moltissi-
me aziende hanno dovuto fare ricor-
so,  in  una  modalità  emergenziale  
molto atipica, al lavoro da remoto, 
chiamandolo  impropriamente  
smart working. Mentre quelle che 
già lo facevano e che si erano già or-
ganizzate, ma magari si limitavano 
a uno o due giorni la settimana, lo 
hanno esteso a cinque giorni». 

Ecco perché i numeri ufficiali non 

ci dicono tutto: ai 570 mila del 2019 
se ne è aggiunto già a metà marzo 
un  numero  quasi  equivalente,  se-
condo i dati del ministero del Lavo-
ro. Ma già adesso sono sicuramente 
molti di più e il punto d’arrivo, ritie-
ne il professor Corso, potrebbe supe-
rare persino la platea potenziale di 
cinque milioni di smart worker sti-
mata dal Polimi nell’ultima edizione 
dell’Osservatorio, pochi mesi fa, dal 
momento che vi stanno facendo ri-
corso  categorie  che prima  non  lo  
avevano mai preso in considerazio-
ne. Una per tutti gli insegnanti, che 
si sono dovuti reinventare una didat-

tica online, utilizzando le piattafor-
me e gli strumenti informatici esi-
stenti perché nella stragrande mag-
gioranza delle scuole non c’è stato il 
tempo per dotarsi di nulla.

Un esercito che lavora da casa, so-
vraccaricando la rete, con risultati 
diversi a seconda delle condizioni di 
partenza: «Le imprese che erano im-
preparate, anche se erano in condi-
zioni di lavorare in smart working 
hanno reagito all’emergenza coro-
navirus in tre modi. - dice Corso – Ci 
sono quelle che hanno cercato fin-
ché si poteva di negare l’emergenza 
e di convincere i dipendenti a conti-

nuare a lavorare dalla sede. Quelle 
che hanno dovuto arrendersi e quin-
di fare ricorso alle ferie o alla cassa 
integrazione, e quelle che si sono im-
provvisate, dicendo ai dipendenti di 
lavorare da casa, senza però dare gli 
strumenti né dal punto di vista tec-
nologico né organizzativo. Sono la 
maggior parte, e in questa categoria 
rientra anche la Pubblica Ammini-
strazione: in due settimane hanno 
fatto un corso accelerato di digitaliz-
zazione, che in tempi normali avreb-
be richiesto anni». 

Ipotesi confermata nei dati Confa-
pi sulle Pmi della Lombardia: nel lo-
digiano per esempio il 34% delle pic-
cole e medie imprese ha mixato lavo-
ro da remoto e ferie per ridurre i tur-
ni  del  personale.  Delle  imprese  
smart worker “improvvisate”, nessu-
no crede di utilizzare il lavoro da ca-
sa una volta finita l’emergenza, rife-
risce la Confapi. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il lavoro

MARCO BERTORELLO/AFP

Dovremo cambiare
l’ economia, il mercato 

da solo non va da 
nessuna parte. Servirà 

un’Agenzia nazione
per lo sviluppo 

e gli investimenti

Il caso

Otto milioni in smart working
ma c’è ancora molto fai-da-te

Intervista al segretario generale della Cgil

Landini “Il premier
può fermare lo sciopero 

Non uccidiamo il futuro” 
di Roberto Mania

h Ilva 
Ieri un’assemblea sindacale 
all’Ilva di Taranto ha 
bloccato l’Acciaieria 1. 
I sindacati chiedono
di “ridurre al massimo 
la presenza dei lavoratori 
diretti e dell’appalto”

La mappa 
Dal Veneto alla Puglia, manifestazioni e serrate per la salute

STEFANO GUIDI/GETTY IMAGES

Amazon: “Ordini solo beni di massima priorità”
Amazon ha deciso di concentrare la sua attività sui prodotti che hanno la massima priorità e dunque, 
temporaneamente, non accetterà ordini su altri prodotti . Gli ordini già confermati saranno consegnati.

Primo piano Sos economia

La protesta degli operai
“Troppe fabbriche aperte”

Il leader
è segretario 
dal 24 gennaio 
2019

f

g

hLeonardo 
Anche i lavoratori del gruppo 
della Difesa hanno incrociato 
le braccia. L’azienda ha 
assicurato che “il nostro 
obiettivo è garantire la 
continuità produttiva ma senza 
compromessi sulla sicurezza”

Primo piano Sos economia

hSafilo 
Sciopero di 8 ore
dei lavoratori degli stabilimenti 
di Martignacco (Udine) e 
Longarone (Belluno) contro 
la decisione dell’azienda di 
continuare la produzione 
in un contesto di emergenza 

 Mascherine
Agli stabilimenti 
della Miroglio
(Cuneo) e allo 
zoo di Torino si 
lavora ma con la 
protezione delle 
mascherine

Oggi nuovo incontro 
governo-sindacati

Boccia: “Perderemo 
100 miliardi al mese”

Piano straordinario del 
Pastificio Rana per aumentare 
gli stipendi dei dipendenti. 
L’ad Gian Luca Rana ha 
stanziato 2 milioni di euro 
come speciale 
riconoscimento dell’impegno 
dei 700 dipendenti presenti 
nei cinque stabilimenti in Italia 
che stanno garantendo la 
continuità produttiva.
Tra le misure previste vi sono 
una maggiorazione dello 
stipendio del 25% per ogni 
giorno lavorato e un ticket 
mensile straordinario di 400 
euro per le spese di 
babysitting.

Il caso
Al pastificio Rana
stipendi aumentati

L’emergenza 
coronavirus
ha costretto

molte aziende
ad accelerare i tempi

pagina 10 Martedì, 24 marzo 2020
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I sindacati bancari preparano la mobilitazione 
della categoria e minacciano lo sciopero. «I 

dipendenti del settore, tra i quali si registra-
no molti casi di positività al Coronavirus, non 
operano in condizioni di sicurezza» riferiscono 
le sigle sindacali. «I dispositivi individuali ne-
cessari a proteggere le lavoratrici e i lavoratori 
non sono stati distribuiti né sono disponibili gel 
igienizzanti e guanti». «Preso atto dei provvedi-
menti governativi ci riserviamo ogni iniziativa 
di tutela collettiva, fino allo sciopero» scrivo-
no i segretari generali di Fabi, First Cisl, Fisac 
Cgil, Uilca e Unisin  in una lettera spedita ieri 
all’Abi, a Federcasse, a tutte le banche, e al 
presidente del Consiglio, Giuseppe Conte. «In 

mancanza di urgente positivo riscontro ci riter-
remo liberi di assumere, a partire dalla giornata 
di martedì 24 marzo, ogni necessaria iniziati-
va di tutela dei nostri rappresentati» si legge 
nella lettera firmata dai segretari generali. «Vi 
abbiamo espresso una forte e unitaria richie-
sta di chiusura, per almeno 15 giorni, di tutti 
gli sportelli bancari, che oggi rappresentano 
purtroppo punti di diffusione del contagio e ci 
avete risposto negativamente». Pronta la replica 
dell’Abi che tramite il direttore generale Gio-
vanni Sabatini assicura di compiere il massimo 
sforzo contro  la diffusione del coronavirus e 
chiede di segnalare i casi ove emergessero cri-
ticità. (riproduzione riservata)

I sindacati dei bancari minacciano lo sciopero
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LA MOBILITAZIONE “Siamo pronti a chiudere”

q
ANCHE i sindacati bancari preparano
una mobilitazione e sono pronti allo

sciopero, dopo che si sono registrati molti ca-
si di positività al coronavirus tra i lavoratori.
Per Fabi, First Cisl, Fisac Cgil, Uilca e Unisin “i
dipendenti nelle filiali non operano in condi-
zioni di sicurezza, perché non sono state di-
stribuite né le mascherine chirurgiche né gel
igienizzanti e guanti. Senza risposte - spiega-
no - ci riterremo liberi di assumere, a partire
dalla giornata di martedì 24 marzo, ogni necessaria iniziativa di tu-
tela dei nostri rappresentati. Una mossa che potrebbe portare an-
che alla chiusura, per almeno 15 giorni, di tutti gli sportelli bancari.
Nel protocollo con l’Abi, fanno notare i sindacati, si era deciso che la
prosecuzione delle attività produttive potesse avvenire "solo in
presenza di condizioni che assicurino alle persone adeguati livelli di
p ro te z i o n e ”. Le maggiori criticità sui provvedimenti di sicurezza sa-
nitari contro il coronavirus si starebbero verificando in alcune Bcc e
in banche medio-piccole con differenze fra zona e zona. È quanto
riferiscono diverse fonti sindacali secondo cui i grandi gruppi e le
banche di credito cooperativo di maggiori dimensioni starebbero
invece osservando in maniera più attenta le disposizioni previste.

Pronti a fermarsi anche i bancari

“Nelle filiali senza mascherine”
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Bancari in agitazione: «Sportelli senza protezione»
VARESE - Anche il settore banca-
rio è sul piede di guerra. Con pos-
sibili mobilitazioni già in program-
ma da oggi e la minaccia di indire
uno sciopero se non saranno garan-
tite le condizioni di sicurezza igie-
nico-sanitarie previste dal decreto
“Cura Italia”. Nei giorni scorsi,
complice l’emergenza coronavirus,
tutte le segreterie generali delle
principali sigle sindacali di catego-
ria (Fabi, First Cisl, Fisac Cgil, Uil-
ca e Unisin) avevano chiesto al Go-
verno Conte la sospensione degli
sportelli bancari per almeno un
paio di settimane, confidando sul
fatto che tra home banking e Ban-
comat esterni alla filiale la clientela
non avrebbero avuto più di tanti di-
sagi. L’appello è stato respinto dal-

l’esecutivo. Infatti, nel decreto del
22 marzo è confermato l’inseri-
mento tra i servizi essenziali di
quelli bancari e finanziari. Preso at-
to del no del Governo, i sindacati
hanno scritto una let-
tera all’Associazio-
ne bancaria italiana e
a tutte le associate
per denunciare, ad
oggi, il mancato ri-
spetto da parte del-
l’associazione degli
istituti di credito del
protocollo sotto-
scritto la settimana scorsa che pre-
vede tutta una serie di misure di
prevenzione, contrasto e conteni-
mento della diffusione del virus
Covid-19 nel settore bancario.

«Nei supermercati si sta facendo un
uso massiccio e generalizzato di
mascherine, gel igienizzante e
guanti. A tutt’oggi nella maggior
parte delle filiali le mascherine non

sono state date dota-
zione dei lavoratori
del nostro settore,
che pertanto non
operano in condizio-
ni di sicurezza. Ne è
conferma il numero
di operatori bancari
già contagiati», la-
mentano le forze

sindacali.
Non conferma né smentisce che
siano avvenuti contagi in provincia
di Varese Alessandro Frontini,
coordinatore provinciale di Fabi, la

principale sigla dei bancari, che a
livello provinciale sono 2.900 per
circa 400 sportelli: «Circolano un
sacco di voci, non abbiamo certez-
ze. Come tutti gli ambienti di lavo-
ro a contatto con il pubblico gli ope-
ratori bancari sono a rischio». Tra
l’altro, c’è una forte preoccupazio-
ne per i rischi di contagio con il pa-
gamento delle pensioni nelle ban-
che di credito cooperativo a partire
giovedì 26 marzo e la prevista forte
affluenza agli sportelli. In serata
Abi ha risposto ai sindacati assicu-
rando «il massimo sforzo per sen-
sibilizzare tutte le banche in mate-
ria di prevenzione, con priorità per
la sicurezza di lavoratori e clienti».

Luca Testoni

© RIPRODUZIONE RISERVATA I sindacati chiedono più tutele sanitarie (foto Archivio)

«Lo stop non

sarebbe grave

con bancomat

e Internet»
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trolchimico di Porto Marghe-
ra e la Bioraffineria di Eni con-
tinuano a produrre con il per-
sonale tecnico di turno (ma 
senza  i  giornalieri)  molte  
aziende degli appalti - come 
Berengo,  Marcato,  Italpon-
teggi - hanno fermato per il 
momento l’attività e avviato 

l’utilizzo della cassa integra-
zione ordinaria. Resta in fun-
zione  anche  l’impianto  di  
cracking della controllata di 
Eni, Versalis spa, che produce 
etilene e propilene, materie 
prima per le plastiche anche 
di uso sanitario e alimentare, 
la presenza al lavoro è stata ri-

dotta  ai  minimi,  con  pochi  
operatori tenuti a rispettare 
le direttive anti-contagio. La-
vorano  soltanto  i  turnisti,  
mentre i giornalieri sono a ca-
sa, sospesi dal lavoro ma retri-
buiti ugualmente dall’azien-
da. Eni, inoltre, ha ampliato 
al massimo possibile lo smart 
warking tra gli impiegati. La 
vicina Fincantieri – dove alla 
costruzione delle grandi navi 
da crociera lavorano oltre 4 
mila persone in spazi abba-
stanza ridotti, tra dipendenti 
diretti e appalti – ieri i cancelli 
sono stati chiusi e così reste-
ranno per due settimane, in 
seguito alla decisione dell’a-
zienda di mettere tutti i suoi 
dipendenti (un migliaio) in fe-
rie  forzate.  Di  conseguenza 

anche  le  imprese  d’appalto  
che lavorano alla costruzione 
delle navi da crociera di Fin-
cantieri hanno sospeso l’atti-
vità e molte hanno già avvia-
to la cassa integrazione ordi-
naria.  Intanto,  le  segreterie  
nazionali  di  Fim-Cisl,
Fiom-Cgil – che hanno anche 
scritto una lettera al Governo 
sottolineando che si tratta di 
una società controllata per ol-
tre il 70 % dallo Stato italiano 
continuano ad accusare Fin-
cantieri spa – continuano ad 
accusarla di aver messo «uni-
lateralmente in ferie i lavora-
tori con il solo assenso della 
Uilm invece che utilizzare, co-
me previsto la cassa integra-
zione». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MESTRE

Più mascherine e dispositivi 
di sicurezza per i  lavoratori  
bancari  e  meno  gente  agli  
sportelli per inutili e non ur-
genti motivazioni. 

I sindacati dei bancari tor-
nato a ricordare che nonostan-
te le recenti misure prese dal-
la  Presidenza  del  Consiglio  
dei ministri per il contenimen-
to della pandemia Covid-19 
continuano a verificare verifi-
chiamo che presso gli l'afflus-
so di  utenza e clientela che 
non è legato, per la maggior 
parte dei casi, ad esigenze vali-
de e di natura in differibile». 
Molti cittadini finiscono così 
per mettersi «una condizione 
di violazione delle correnti di-
sposizioni contenute nell'ulti-
mo  Decreto  “IoRestoaCa-
sa”che, lo ricordiamo, permet-
te esclusivamente gli “sposta-
menti motivati da comprova-
te esigenze lavorative o situa-

zioni di necessità ovvero spo-
stamenti per motivi di salu-
te».

I segretari generali di Fabi, 
First Cisl, Fisac Cgil, Uilca e 
Unisin in una lettera spedita 
ieri mattina all’Abi (Associzio-
ne banche italiane) , a Feder-
casse, a tutte le banche, e, per 
conoscenza, al presidente del 
Consiglio, Giuseppe Conte de-
nunciano come «i dipendenti 
del settore, tra i quali si regi-
strano molti casi di positività 
al Coronavirus, non operano 
in  condizioni  di  sicurezza»,  
senza mascherine, guanti e di-
sinfettanti.

Già nei giorni scorsi le segre-
terie provinciali dei sidnacati 
Fabi, First-Cisl, Fisac-Cgil, Uil-
ca e Unisin hanno invitato la 
cittadinanza a «rispettare le 
prescrizioni che giungono dal-
le norme varate dal Governo, 
non solo per evitare le sanzio-
ni  previste  e  uscire  insieme 
dall'emergenza». —

i lavorator i del credito

«Le banche al lavoro
ma solo se in sicurezza
per operazioni urgenti»
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La lite Lombardia-governo nasce da una lacuna normativa. Fontana scrive al Mininterno

Chiudi Italia, prevale il decreto
Se le regole si sovrappongono a quelle delle regioni

DI FRANCESCO CERISANO

L
e norme statali sul con-
tenimento del contagio 
da Covid-19 prevalgono 
sulle ordinanze regionali. 

Di sicuro, in tutte le materie in 
cui vi sia una sovrapposizione 
di regole tra dpcm del governo 
e norme locali. 

L’evolversi dell’emergenza 
Coronavirus, sempre più dram-
matica nelle regioni del Nord e 
in particolare in Lombardia, ha 
portato nelle ultime settimane 
alcuni presidenti regionali ad 
attivarsi con propri provvedi-
menti normativi, in alcuni casi 
anticipatori di quelli del gover-
no, per imporre regole più re-
strittive a livello locale.

Venerdì scorso il governatore 
veneto Luca Zaia ha emana-
to un’ordinanza con cui, oltre a 
blindare parchi e giardini, si di-
sponeva la chiusura domenica-
le dei negozi di generi alimen-
tari, l’obbligo di recarsi a fare la 
spesa in non più di una persona 
per famiglia e l’obbligo di resta-
re nelle vicinanze di casa per 
fare attività fi sica all’aperto o 
portar fuori il cane. 

Sabato è arrivata l’ordinan-
za del presidente lombardo 
Attilio Fontana che fino al 
15 aprile ha serrato le attività 
commerciali al dettaglio (fatta 
eccezione per la vendita di ge-
neri alimentari), le strutture 
ricettive (con obbligo per gli 
ospiti di lasciarle entro 72 ore), 
i cantieri, nonché le attività de-
gli studi professionali, «salvo 
quelle relative ai servizi indif-
feribili ed urgenti o sottoposti 
a termini di scadenza». 

Domenica il dpcm del presi-
dente del consiglio Giuseppe 
Conte ha deciso la chiusura 
fi no al 3 aprile di tutte le at-
tività produttive industriali e 
commerciali non essenziali, os-
sia quelle non citate espressa-
mente nell’elenco di 80 attività 
allegato al decreto. Ma su alcu-
ne materie la scelta del governo 
è andata in direzione opposta 
rispetto a quella di Fontana. 
Le attività professionali, per 
esempio, non sono state sospe-
se, così come non viene fatta al-
cuna menzione della chiusura 
degli alberghi che anzi fi gurano 
nell’elenco di attività essenziali 
destinate a rimanere aperte.

Quali regole vanno conside-
rate in vigore? «Non c’è dubbio 
che a cedere debbano essere 
le norme regionali che devono 
intendersi superate là dove si 
sovrappongono a quelle stata-
li», osserva Federico Furlan, 
docente di diritto regionale e 
costituzionale all’Università 
di Milano Bicocca. «Il pro-
blema della sovrapposizione 
di fonti normative nasce dal 
primo decreto legge emanato 
dal governo che ha attribuito 
alla presidenza del consiglio 
dei ministri la competenza 
ad adottare le misure urgenti 
contro il virus, fermo restando 
il potere del ministro della sa-

lute, dei presidenti di regioni e 
dei sindaci di intervenire, nel-
le more dell’adozione dei dpcm 
governativi, nei casi di estrema 
necessità e urgenza». 

Tra norme statali e locali, il 
decreto legge n.6/2020 ha dun-
que immaginato una relazione 
«dinamica» che può portare i 
governatori ad anticipare alcu-
ne misure urgenti in attesa del 
legislatore nazionale. Misure 
destinate poi a cedere il passo 
alle norme governative. 

«Nel decreto legge è manca-
ta una clausola di cedevolezza 
che stabilisse con chiarezza la 
disapplicazione delle ordinanze 
locali in caso di confl itto», pro-
segue il docente della Bicocca. 
«Nel silenzio della legge dob-
biamo immaginare che l’art. 
3  comma 2 del dl 6/2020 in 
fondo contenga una clausola 
di questo tenore: le ordinanze 
regionali e sindacali cessano di 
avere validità con la pubblica-
zione dei dpcm di cui al comma 
1. E quindi l’intero testo di tali 
ordinanze venga così cadu-
cato. Il criterio di risoluzione 
delle antinomie è quello della 
competenza non quello crono-

logico». 
Dunque, non è la norma che 

arriva prima a prevalere, ma 
quella emanata dal livello di 
governo che ha la competenza 
maggiore, ossia lo Stato. 

«Il dpcm emanato domenica 
scorsa dal governo, 24 ore dopo 
l’ordinanza di Fontana  e 48 ore 
dopo l’ordinanza di Zaia, costi-
tuisce in defi nitiva una nuova 
valutazione della stessa situa-
zione di necessità e urgenza. 
Una valutazione che tuttavia, 

provenendo da un’autorità na-
zionale prevale su quella regio-
nale», spiega Furlan. 

Da piani alti di palazzo 
Lombardia, però, la vedono 
diversamente. «Ho chiesto un 
parere all’ufficio legale e a 
diversi giuristi e la prima ri-
sposta che ho avuto è che deve 
prevalere l’ordinanza regio-
nale sul dpcm», ha dichiarato 
Fontana. «In ogni caso, dal 
momento che ritengo che non 
si debba creare alcun confl itto, 
ho inviato una nota formale al 
ministro dell’Interno, Luciana 
Lamorgese, in cui chiedo che 
il ministero esprima il suo pa-
rere e dica formalmente se si 
applica l’ordinanza o il dpcm. I 
cittadini devono avere certezze 
e non confusione». 

Per la regione, l’ordinanza di 
sabato prevarrebbe sul dpcm in 
quanto più restrittiva in molti 
punti rispetto a quella del go-
verno. La tesi della Lombardia 
è che, pur ammettendo la pre-
valenza statale nelle materie 
in cui il dpcm e l’ordinanza 
si sovrappongono, in tutte le 
altre materie in cui non vi sia 
un contrasto dovrebbero essere 

le norme regionali ad avere la 
meglio. «E’ una tesi che non è 
totalmente destituita di fonda-
mento», ammette il professor 
Furlan, «ma che tuttavia mi 
sembra cedevole rispetto alla 
considerazione secondo cui, 
come ho detto prima, il dpcm 
rappresenta una nuova valu-
tazione delle stessa situazione 
di emergenza fatta da un’au-
torità che ha una competenza 
prevalente. E’ quanto accade in 
Germania quando, nelle mate-
rie di competenza concorrente, 
il diritto federale prevale su 
quello statale, per esigenze di 
unitarietà. O come, nel caso di 
contrasto tra fonti interne e 
diritto dell’unione, trova appli-
cazione il secondo». 

«Una cosa è certa», conclu-
de il docente della Bicocca. 
«In attesa di conoscere cosa 
risponderà a Fontana il mi-
nistero dell’interno, norme di 
questo genere dovrebbero es-
sere concertate ex ante tra i 
vari livelli di governo per non 
creare confusione ai cittadini e 
a chi quelle norme deve farle 
rispettare».

© Riproduzione riservata

DI CRISTINA BARTELLI

D
a 27 mln di visitatori 
in un anno a zero nel 
giro di 15 giorni. Vene-
zia prova a resistere 

all’emergenza Coronavirus e 
lo fa lanciando un alert ai suoi 
cittadini, soprattutto quelli in 
quarantena fi duciaria: occhio 
alla spazzatura che non va dif-
ferenziata ma raccolta in un 
sacco comune per poi essere ri-
messa in un altro e affi data allo 
smaltimento nell’inceneritore. 
Cronache di quarantena dalla 
città lagunare raccontate dal 
sindaco Luigi Brugnaro che ieri 
ha convocato una conferenza 
stampa in streaming per fare il 
punto sulle cose fatte e da fare. 
Il comune è al lavoro per prepa-
rare una manovra, ha spiegato 
Brugnaro. «Abbiamo davanti 
diversi scenari e vorremmo 
dire ai nostri cittadini di stare 
tranquilli sui conti del comu-
ne». L’obiettivo è quello di non 
aggravare l’imposizione fi scale. 
E il primo banco di prova sarà la 
Tari, «Non vogliamo aumentar-
la, ci sono attività chiuse e i costi 
non possono essere ripartiti su 
chi è ancora un cittadino attivo», 
rassicura il sindaco. Gli fa eco 
l’assessore al bilancio, Michele 
Zuin: «Sono stati prorogati una 
serie di adempimenti economici 
e il comune sta sopperendo ai 

mancati incassi con la propria 
liquidità». Una situazione che 
non puo’ durare molto e il co-
mune si appella al governo pe-
ché gli stanziamenti del decre-
to Cura Italia non sono ancora 
precisi e ben defi niti. «La cassa 
in deroga dovrà essere immagi-
nata per almeno 12 mesi», pre-
vede il sindaco pensando all’eco-
nomia lagunare. E aggiunge: «il 
credito di imposta sugli affi tti 
non funzione perché i cittadini 
non avranno nulla dichiarare e 
dunque nulla da portare in de-
trazione». 

C’è poi il tema delle moltissi-
me partite Iva, prime tra tutte 
le guide turistiche che si sono 
trovate con redditi azzerati. «I 
piccoli rischiano di non aprire 
più», commenta Brugnaro. Che 
aggiunge: il progetto della tassa 
di ingresso va avanti anche se 
spostato in avanti di un anno 
in modo da poter ripensare an-
che al modello di turismo che 
la città puo’ sopportare. Tra le 
cose fatte la creazione, partendo 
quasi da zero dello smartwor-
king per i dipendenti pubblici 
di Venezia. Sono 1450, ora, i 
dipendenti con la modalità di 
lavoro agile. In un solo giorno 
sono state attivate oltre 500 
postazioni, con oltre 1.174 ac-
count con possibilità di video 
conferenza.

© Riproduzione riservata

Venezia, le istruzioni per la quarantena

L’indifferenziata 
va bruciata

DI MATTEO BARBERO

I
n Piemonte uffi ci pubblici 
ridotti al lumicino. La re-
gione, infatti, ha disposto 
di tenere aperti i soli «ser-

vizi essenziali e indifferibili». 
Al fi ne di agevolare le ammi-
nistrazioni, l’Anci regionale 
ha predisposto  una griglia 
per mappare cosa deve restare 
aperto ed il personale dedicato. 
Il decreto del presidente del-
la giunta regionale n. 34 del 
21 marzo 2020 dispone, fra 
l’altro:

- al punto 6, la sospensio-
ne, d’intesa con le associazioni 
rappresentative delle autono-
mie locali, dell’attività degli 
uffi ci regionali, provinciali e 
comunali, fatta salva l’eroga-
zione dei «servizi essenziali e 
indifferibili, come individua-
ti dalle autorità competenti 
d’intesa con il prefetto»; 

- al punto 20, il fermo delle 
attività nei cantieri, previa 
concessione del termine per la 
messa in sicurezza, fatti sal-
vi quelli relativi a strutture 
sanitarie, di protezione civile, 
alla manutenzione della rete 
stradale, autostradale, ferro-
viaria, del trasporto pubblico 
locale , nonché di quelli rela-
tivi alla realizzazione, manu-
tenzione e funzionamento de-
gli altri servizi essenziali o per 

motivi di urgenza e sicurezza.
In precedenza, il decreto legge 
n. 18 del 17 marzo 2020 ha 
disposto:

- la sospensione dei termini 
relativi all’attività degli uffi -
ci degli enti impositori (art. 
67);

- la sospensione di tutti i 
procedimenti amministrati-
vi,  su istanza di parte o d’uf-
fi cio, pendenti alla data del 
23 febbraio 2020 o iniziati 
successivamente a tale data, 
per il periodo compreso tra la 
medesima data e quella del 15 
aprile 2020 (art. 103);

- la proroga della validità dei 
documenti di riconoscimento 
al 31 agosto 2020 (art. 104);
In questo contesto, Anci Pie-
monte ha predisposto una gri-
glia precompilata (in formato 
.xls) da trasmettere alle pre-
fetture, contenente l’elenco 
dei servizi dagli enti locali. 
Nella griglia, da trasmettere 
alle prefetture una volta com-
pilata, vanno indicati: 

- il numero dei dipendenti 
che, per ciascun uffi cio, svol-
gono lavoro da remoto (smart 
working); 

- il numero di dipendenti 
che svolgono attività lavora-
tiva in sede; 

- il numero dei dipendenti 
assenti dal servizio.

© Riproduzione riservata

Dall’Anci le istruzioni per le p.a.

Piemonte, chiusi 
gli uffici pubblici

Federico Furlan
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«G
li imprenditori non
sono assassini e
non se lo fanno dire
da nessuno». Non

fa sconti Carlo Bonomi. Il presiden-
te degli industriali di Milano (oltre a
Monza, Brianza, Lodi e ora anche
Pavia) guida lamaggiore associazio-
ne industriale territoriale d’Italia. E
il 16 aprile è prevista la sua designa-
zione al vertice di Confindustria. Do-
vrebbe essere lui, quindi, a guidare
gli industriali italiani nei prossimi 4
anni, i più difficili che si prospetta-
no dal Dopoguerra.
I sindacati stanno proclamando
scioperi per la sicurezza nei po-
sti di lavoro.
«Noi imprenditori stiamo rispet-

tando responsabilmente le regole e
facciamo tutto quanto è necessario
per garantire le forniture indispensa-
bili alla salute degli italiani. Tutti si
aspettano di trovare imedicinali nel-
le farmacie e negli ospedali, così co-
me gli scaffali dei supermercati pie-
ni. Allora, nel momento in cui le im-
prese devono concentrarsi su tutto
questo, trovo inaccettabile e irre-
sponsabile lo sciopero in un settore
come quello della chimica, che è al-
la base di una filiera essenziale. Non
siamo assassini e non ce lo faccia-
mo dire da nessuno».
Assolombarda è nella zona più
rossa d’Italia.
«E fin da subito ci siamo dati da

fare. Da oltre un mese siamo in pri-
ma linea. I medici da Cuba li abbia-
mo fatti arrivare noi, grazie alle no-
stre imprese e alla nostra rete di rela-
zioni. Se si sta costruendo un (...)

er erigere il nuovo Palazzo di
Giustizia erano state abbattute
la chiesa di San Filippo Neri e il

convento delle Schiave diMaria. Imila-

nesi che in quei giorni ne vedevano
preparare le fondamenta sostenevano
che proprio per quel motivo la nuova
costruzione avrebbe accolto i senza
Dio e i senza speranza. Sarebbe stato il
tribunale dove sarebbero state più le

condanne che le assoluzioni e dove si
era deciso che all’ingresso dovevano
essere scolpite alcune frasi in latino.
Passando davanti all’edificio in co-

struzione il commissario Carlo De Vin-
cenzi si trovò ameditare sul significato
della roboante massima che sarebbe
stata apposta proprio sul muro d’in-
gresso: “I precetti del diritto sono que-
sti: vivere onestamente/ non (...)

DAL 1974 CONTRO IL CORO

La solidarietà è una catena invisibile, fatta
di volti, nomi, storie che si intrecciamo crean-
domaglie così forti da riuscire ad accerchiare e
si spera presto a soffocare il Coronavirus. La
campagna lanciata da Giornale e Libero ha già
dato i suoi frutti. Solo ieri sono stati raccolti
129mila euro, che sono confluiti nel Fondo
creato dalla Fondazione Fiera Milano, destina-
to a raccogliere capitali e risorse per la realizza-
zione dell’ospedale, in via di allestimento nei
padiglioni 1 e 2 di Fieramilanocity, al Portello.

Tiziana Paolocci

R
acconterò una storia tri-
ste, ma con un lieto fi-
ne, c’è bisogno di otti-

mismo.Nellametà del Trecen-
to la peste nera uccise circa 20
milioni di persone soltanto in
Europa. Cioè quasi un terzo
degli abitanti (in Cina il 65 per
cento), e fu dunque una scia-
gura demograficamente più
grave delle guerre mondiali.

COSA INSEGNA LA STORIA

Le pandemie

come scintilla

di genialità
di Giordano Bruno Guerri

di Luca Crovi

segue a pagina 30

Cinzia Romani  a pagina 26

ICONA Lucia Bosè fu notata da Visconti nella pasticceria dove lavorava

REPORTAGE ESCLUSIVO DA BERGAMO

Nella terapia intensiva
dove lavorano i militari
«Come stare in trincea»

a pagina 13

a pagina 20

L’INCONTRO

Il centrodestra a Conte
«Soldi alle partite Iva»
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Milano, 1933. L’omicidio nella Torre
Littoria al Parco Sempione, vanto del
Regime, è legato a una serie di strani
furti. Il commissario De Vincenzi va
nel pericoloso quartiere del Bottonu-
to e scopre che...

PARLANOGLI INDUSTRIALI

«NON SIAMO UNTORI»
Bonomi (Assolombarda): «Imprese sicure, serrata irresponsabile»
Ma le tute blu del Nord sono già pronte per lo sciopero generale

Restrizioni, la Lombardia vince lo scontro col governo
Contagi, altro calo. Test sul farmaco delle polemiche

di Marcello Zacchè

PER L’OSPEDALE DI MILANO (INSIEME A LIBERO)

La nostra sottoscrizione:
in un giorno 130mila euro

e l’epidemia non si
ferma i nostri server
rischiano di fonder-

si». A dare l’allarme è lo stesso
Marck Zuckerberg, padre pa-
drone di Facebook, Instagram
eWhatsapp. Dalla notizia sca-
turisce una riflessione che ri-
guarda la nostra vita da reclu-
si, i nostri rapporti sociali e la
nostra vita lavorativa.

DA FACEBOOK A NETFLIX

di Francesco Maria Del Vigo

AVEVA 90 ANNI

di Massimiliano Parente  a pagina 24

Morto Arbasino, italiano contro
Era lui l’unica «avanguardia»

«GRUPPO DEL ’63» Alberto Arbasino aveva da poco compiuto 90 anni

BOSÈ MORTA DI POLMONITE

Addio Lucia, prima Miss Italia
a far sognare un intero Paese

IL RETROSCENA

Decreti, ira Mattarella
Striglia Conte e Salvini

di Adalberto Signore a pagina 6

Micalessin a pagina 12

Sabrina Cottone a pagina 7

segue a pagina 3
servizi da pagina 2 a pagina 20

a pagina 20
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 3Martedì 24 marzo 2020 il Giornale 

(...) ospedale in poche settima-
ne è grazie anche al sostegno
di tante imprese, che hanno
donato attrezzature, e allo
straordinario lavoro di Regio-
ne Lombardia, Fondazione Fie-
ra e Fiera Milano, che insieme
a noi non si sono risparmiati».
Si dice che qualcuno non ri-
spetta le regole.
«Se qualche azienda non le

rispetta va chiusa. Ma procla-
mare uno sciopero adesso non
è concepibile, è irresponsabi-
le. E noi irresponsabili non lo
siamomai stati. Abbiamo sem-
premesso la vita e la salute da-

vanti a tutto. Con l’ultimo de-
creto è stato deciso di prende-
re la temperatura ai clienti dei
supermercati. Ebbene: noi ave-
vamo già proposto di farlo nel-

le imprese, nonostante in un
primo tempo l’Autorità garan-
te della privacy lo avesse vieta-
to. Allora, a chi è che sta a cuo-
re la salute? Noi pensiamo alla

vita di tutti, non solo a quella
di chi ha le tessere. Ho la sensa-
zione che qualcuno stia pen-
sando di dare una spallata al
sistema delle imprese private
per favorire una insensata na-
zionalizzazione del sistema
economico».
C’è un attacco in corso con-
tro l’impresa privata?
«Guardi, noto un certo sban-

damento nelle decisioni sotto
la pressione dell’opinione pub-
blica: si è passati dal tutto aper-
to al tutto chiuso. Ma le code
agli skilift, le partite di calcio
con i tifosi e i lungomare pieni
non le aveva certo rivendicate
Confindustria. Poi siamo pas-
sati alla chiusura totale. Aveva-
mo anche fatto gli accordi con
i sindacati. E ora ci vogliono
fare passare da untori? A que-
sto gioco non ci sto. Protegge-
re i lavoratori è diverso dal vo-
ler guadagnare il consenso po-
litico dentro gli stabilimenti».
Per limitare il rischio conta-
gio sul lavoro, l’individua-
zione dei settori con i codi-
ci «Ateco» non va bene?
«I codici Ateco riflettono

un’economia del secolo scor-
so. Non danno l’idea dell’eco-
nomia moderna. Chi è inqua-
drato come metalmeccanico
potrebbe fare ventole per respi-
ratori. Oggi le filiere sono inter-
connesse. Per esempio, nella
mia azienda assembliamo un
prodotto destinato alle terapie
intensive, ora uno deimiei for-
nitori ha dovuto chiudere. Co-
me facciamo? Semi manca un
componente, non lo posso so-
stituire perché devo essere au-
torizzato. Le filiere sono lun-
ghe e servono tutti i passaggi».
Cosa succede se si chiude
tutto. Non bastano gli aiuti
europei? La sospensione
del Patto di Stabilità?

«Non è pensabile che lo Sta-
to italiano, da solo, possa far
fronte a una manovra da 10
punti del Pil, come negli Usa.
Non abbiamo i fondi. Nel me-
dio lungoperiodo non ce la fac-
ciamo. Qualcuno non ha anco-
ra capito che questa non è la
crisi del 2008. È la crisi econo-
mica mondiale più grave degli
ultimi 70 anni»
Qual è la proposta degli im-
prenditori?
«Guardiamo ai modelli che

hanno funzionato e che ci per-
mettonodi salvaguardare la vi-
ta ma altresì di guardare al fu-
turo. Per il nostro Paese il tutto
chiuso non è sostenibile. Ser-
vono modelli alternativi alla
base dei quali la priorità deve
essere la vita. Penso all’esem-
pio positivo della Corea del
Sud che, d’altra parte come al-
tri Paesi asiatici, era più pronta
di noi ad affrontare l’emergen-
za. Lì hanno fatto una opera-
zione di contenimento, trac-
ciando le persone ed estenden-
do i tamponi a tutta la popola-
zione. Non sono un medico
ma osservo i risultati. La salute
e la salvaguardia del lavoro
non sono in antitesi. Vorrei
che ci fosse la capacità di af-
frontare l’emergenza inmanie-
ra diversa. Voler ignorare il te-
ma è un errore gravissimo per
il nostro futuro».
Avete dei numeri sulla tenu-
ta del tessuto industriale
milanese?
«Le aziende del nostro terri-

torio hanno ancora una volta
dimostrato tenacia, coraggio e
senso di responsabilità. Asso-
lombarda fin dal principio di
questa emergenza ha lavorato
per rappresentarle e sostener-
le con oltre 14mila consulenze
erogate a più di 9mila imprese
negli ultimi trenta giorni. In
questo momento di forte diffi-
coltà, abbiamo voluto dare il
massimo supporto a tutti colo-
ro che lo hanno richiesto, an-
che a oltre mille aziende non
associate. Inoltre abbiamo atti-
vato un Control Center sul Co-
vid-19: una piattaforma, aper-
ta a tutti, messa a punto con la
collaborazione delle imprese
per sostenere la nostra regione
e il Paese, anche sul fronte del-
la ricerca biomedica».

Marcello Zacché

«Non siamo degli assassini
Chi sciopera è irresponsabile»
Il presidente di Assolombarda: «Proteggere i lavoratori è
diverso dal guadagnare consenso politico nelle fabbriche»

Stefano Zurlo

I dubbi si accatastano sui de-
creti. «Siamo in un rompicapo -
sorride ironico Franco Borrini,
commercialista milanese con vi-
sta sull’Arco della Pace - Fontana
ci ha chiuso qui in Lombardia,
per Conte invece gli studi posso-
no rimanere aperti, ma una cosa
è sicura: scadenze e adempimen-
ti non sono affatto bloccati e noi
dobbiamo continuare a lavora-
re». Sembra di stare dentro una
filastrocca: come sopravvivere a
decreti che rimandano ad altri at-
ti normativi che si inseguono
l’un l’altro e si sovrappongono in
un caos inestricabile. «L’Ordine
di Milano ha scritto a Conte per-
ché non sappiamo come regolar-
ci. Però il governo aveva assicura-
to che ci sarebbe stata una serie
di rinvii, ma quel che si è fatto è
poca cosa. E per di più pasticcia-
ta».

Certo, siamo in una situazione
senzaprecedenti,ma le giustifica-
zioni valgono finoaun certo pun-
to. Le società sopra i 2 milioni di
fatturato hanno avuto un rinvio
di 96 ore per saldare l’Iva: da lu-
nedì 16 a venerdì 20. Non pro-
prio un grande aiuto nell’emer-
genza che sconvolge ilmondo in-
tero. I contribuenti sotto i 2milio-
ni invece possono rifiatare fino a
fine maggio. Ma non è detto che
non si trovino poi a dover versare
due rate in un colpo solo, anche
con l’elettroencefalogramma de-
gli incassi piatto. «Intanto - ri-
prende Borrini - entro il 25 mar-
zo dobbiamo comunicare le ope-
razioni con imodelli Intrastat, in-

somma dentro i confini della Ue,
e il 31 scade la certificazione uni-
ca. Che facciamo? Attendiamo il
25 per capire se quell’atto è posti-
cipato o no? O rinvii tutto o nien-
te, non puoi barcamenarti chiu-
dendo ma riaprendo, spostando
ma solo un po’, annunciando
quello che poi si fa solo in parte,
in una babele di bozze, testi, ver-
sioni che circolano su Internet».
A Milano gli studi dovrebbero

essere chiusi,maal telefono il Co-
mune spiega che il professionista
può raggiungere la sua scrivania
per compiere atti indifferibili.
Già, ma chi stabilisce cosa sia in-
differibile? «Non dovrebbe esse-
re un quesito filosofico ma una

questione di buonsenso - rispon-
de Borrini, a sua volta figlio di un
commercialista - Alcune aziende
ti chiamanoperprenderedecisio-
ni che possono incidere sui fattu-
rati e non possono essere rinvia-
te. Dovrebbe prevalere il vocabo-
lario della lingua italiana,mentre
siamo costretti a confrontarci
con testi arzigogolati, zeppi di ri-
mandi ad altri papiri».
E poi c’è un altro ostacolo insi-

dioso: «Il divieto di spostarsi da
un comune all’altro che vale in
tutta Italia. Molti colleghi abita-
no in un comunediverso daquel-
lo in cui lavorano». E nonpotreb-
bero andare in ufficio,ma qui su-
bentrano le comprovate esigen-

zedi lavoro, altro concetto a fisar-
monica nella nouvelle vague legi-
slativa. Insomma, se l’obiettivo
era rassicurare, si è raggiunto
l’opposto.
Per fortuna il pragmatismoam-

brosiano cerca soluzioni concre-
te: «Siamo in dodici - riprende
Borrini - e con noi ci sono anche
otto avvocati. Venti tecnici, tutti
a casa in smart working». Lo
smart working non è una bac-
chetta magica, ma di questi tem-
pipopolati di ombre e inquietudi-
ne è un antidoto al precipitare
della situazione. «Speriamo - è la
conclusione - che Stato e Regioni
trovino un passo comune. Per
ora le Regioni corrono, lo Stato
tentenna, fa l’equilibrista, non
vuole scontentare nessuno e così
scontenta e confonde tutti. An-
che noi commercialisti: cammi-
niamo sulle sabbie mobili, pre-
sto potremmoaggirarci fra lema-
cerie».

IL NODO DEGLI SPOSTAMENTI TRA COMUNI

I dubbi dei commercialisti: chiudiamo o no?

A BRACCIA CONSERTE
I sindacati sul piede di guerra
chiedono lo sciopero generale

RELAZIONI

I medici da
Cuba li
abbiamo fatti
arrivare noi
grazie ai
nostri contatti

dalla prima pagina

FILIERE ESSENZIALI

Rispettiamo
le regole e
produciamo
molti beni
necessari
per la salute

Martedì prossimo scade il termi-
ne per la certificazione unica. Su
questa scadenza per i sostituti
d’imposta non ci sono certezze

31 marzo

Entro domani vanno comunica-
te le operazioni con i modelli
Intrastat. E non si sa se la sca-
denza è ancora valida o no

25 marzo

l’intervista» Carlo Bonomi
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IL BILANCIO Casi in aumento dell’8,1%, dato più basso da unmese
Brusaferro (Iss): non sbilanciamoci però, serve rigore
LaGermania accoglie otto pazienti italiani

Rallentanoinuovicontagi
Lombardia,ricoveri incalo

ROMA Anche ieri la Protezione
civile ha registrato due dati in
calo. Quello dei nuovi conta-
gi, con i malati attuali che au-
mentano di 3.780 (il giorno
prima l’incremento era stato
di 3.957), e quello dei decedu-
ti (601 in più,ma il giorno pre-
cedente erano stati 651). È an-
cora troppo presto per dire
che siamo davanti ad un’in-
versione di tendenza, ma in
Lombardia per la prima volta
«si vede la luce in fondo al
tunnel», dice l’assessore re-
gionale Giulio Gallera: 173 ri-
coverati in meno rispetto a ie-
ri (oggi 9.266, ieri 9.439). Un
dato accompagnato da un
trend generale che cala: «Pri-
ma giornata positiva di que-
sto duro mese — continua
Gallera —, vediamo maturare
i grandi sforzi che abbiamo
fatto da lunedì 10», anche se
non è ancora «il momento di
cantare vittoria».
Lo stesso presidente del-

l’Istituto superiore di Sanità,
Silvio Brusaferro, in conferen-
za stampa alla Protezione civi-
le ha detto: «Non mi sento di
sbilanciarmi, il trend si con-
ferma soltanto con i dati rac-
colti giorno dopo giorno. Mai
come adesso è necessario es-
sere rigorosi. La sfida è evitare
che il Centrosud si trovi in
una situazione analoga a
quella delle regioni del Nord
più colpite».
Questi i numeri nazionali: il

totale dei malati sale a 50.418.
Dall’inizio dell’emergenza so-
no state contagiate 63.927
persone, con un aumento
percentuale che per la prima
volta scende a una cifra: è l’8,1
per cento, domenica era il
10,4 per cento, sabato il 13,9.

Sono 601, come detto, le per-
sone morte nelle ultime 24
ore con coronavirus. Il totale
delle vittime dall’inizio del-
l’epidemia sale a 6.077. In te-
rapia intensiva ci sono 3.204
malati (più 195, dato in disce-
sa), 20.692 sono ricoverati
con sintomi in ospedale. I
guariti sono 7.432, 408 in più
nelle 24 ore. I tamponi totali
effettuati sono stati 275.468.

In un giorno 17.066: due gior-
ni fa erano stati 26.336.
In isolamento domiciliare

con sintomi lievi ci sono
26.522 malati. Questa parte di
popolazione contagiata è
adesso sotto osservazione da
parte dei medici dell’Iss. Ieri
Brusaferro ha detto che le mi-
sure di contenimento e ral-
lentamento del contagio, ol-
tre al necessario distanzia-

mento sociale, hanno due
gambe: una è la capacità della
terapia intensiva di risponde-
re alla malattia, l’altra è il trat-
tamento dei contagiati che
sono a casa. «È importante
che anche all’interno della ca-
sa si osservino scrupolosa-
mente le regole. Bisogna evi-
tare che i familiari vengano
contagiati facendo ripartire la
catena dell’infezione».

Quanto le nuove misure fa-
ranno scendere ulteriormen-
te la curva, ha aggiunto Brusa-
ferro, lo sapremo soltanto tra
due settimane. «I dati di oggi
sono frutto delle prime misu-
re restrittive, per quelle più
recenti bisognerà attendere».
Intanto, la Germania accoglie
nei suoi ospedali otto pazienti
italiani.
Nel resto del mondo lo sce-

nario è simile al nostro di
qualche settimana fa. L’Oms
ieri ha lanciato l’allarme:
«L’epidemia sta acceleran-
do», i contagiati sono ormai
più di 370 mila: oltre un mi-
liardo di persone sono chiuse
in casa. «Sono serviti 67 gior-
ni perché dal primo caso rile-
vato si arrivasse ai primi
100mila casi, 11 giorni per altri
100mila, solo quattro giorni
per ulteriori 100mila», ha det-
to il direttore generale del-
l’Oms Tedros Adhanom Ghe-
breyesus, che adesso racco-
manda di fare i tamponi su
tutti i i sospetti. Molto seria la
situazione negli Usa: sono al-
meno 40mila i casi conferma-
ti e 472 i morti. Il sindaco di
New York Bill De Blasio ha
lanciato l’allarme: «Entro 10
giornimancheranno le attrez-
zature sanitarie, e in partico-
lare i ventilatori».

Mariolina Iossa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le tappe

Il picco di vittime
e il giro di vite

1

La giornata di sabato
scorso, a due settimane
esatte dall’ultimo week
end «in libertà», segna
la crescita più rilevante
sia in termini di persone
contagiate (più 4.821) sia
di vittime (più 793). Si fa
più pressante la richiesta
di limitare al massimo
i movimenti

L’ultimo decreto
del governo

Il primo
rallentamento

2

Di fronte ai numeri
in forte crescita, dalle
Regioni sale pressante
la richiesta di fermare
anche le attività
produttive. Nella serata
di sabato la Lombardia
vara un’ordinanza, ma
poco dopo le 23 il
premier Conte annuncia
via Fb un decreto per
bloccare alcune attività

3

È la giornata in cui
vengono definite
nel dettaglio le attività
che potranno proseguire,
ma è anche il giorno
in cui il trend di crescita
del contagio subisce un
primo stop significativo:
i contagiati sono 3.957
in più, mentre le vittime
sono 651

Nel mondo
La pandemia avanza:
370 mila contagiati
e oltre un miliardo di
persone chiuse in casa

Sanzioni Controlli per le strade di Milano dopo l’ulteriore stretta sugli spostamenti dei cittadini (Ansa)
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dente (9,8 miliardi di euro) mentre la 
raccolta è scesa del 54% a 1,6 miliardi di

dendo dalle analisi le infrastrutture, 

ro). Una cifra che sale a 10 miliardi di 
euro se si considerano non solo gli 
operatori censiti, ma anche soggetti 

del 3% a 370 il numero delle operazioni
portate a termine mentre per quanto 

 

no concentrati gli investitori, l’ITC, i 

 

terà di dovere affrontare il tema degli

LE MISURE PER L’EMERGENZA CORONAVIRUS

UniCredit, aiuti a famiglie e imprese

Stop al pagamento dei mutui 
residenziali, aiuti per le imprese. 
UniCredit rafforza il suo impegno per 
sostenere l’Italia nell’attuale fase di 
emergenza. E annuncia un “Pacchetto 
emergenze” contenente una serie di 
misure eccezionali a supporto della 
clientela retail e commerciale, su cui 
ha in essere uno stock di prestiti pari a 
146,6 miliardi. Tra queste, la principale 
è rappresentata dalla possibilità di 
sospendere il rimborso della quota 
capitale delle rate sui mutui 
residenziali per un periodo fino a 12 
mesi. La misura prevede il 
proseguimento della corresponsione 
degli interessi con il rinvio del 
pagamento della quota capitale al 
termine della fase emergenziale; è 
valida su tutti i mutui attivi, e quindi 
non solo su quelli relativi alla prima 
casa, ed è attivabile a fronte della 
richiesta del privato che si trovi in 

difficoltà finanziaria. Misure 
d'impatto anche per le Pmi. In linea 
con il decreto varato dal Governo sono 
previsti finanziamenti aggiuntivi, pari 
ad almeno il 10% dell'utilizzato in 
essere, attraverso la rinegoziazione 
e/o il consolidamento del debito con 
la garanzia del Fondo Centrale di 
Garanzia. Rubinetti del credito aperti 
anche per le altre imprese clienti. Sui 
finanziamenti a medio-lungo 
termine, è stata prevista la 
sospensione del rimborso della quota 
capitale delle rate per 3-6 mesi, con 
possibilità di proroga fino a un 
massimo di 12 mesi. Proroga anche 
sulle linee di import e fino a 120 giorni, 
così da supportare la gestione del 
capitale circolante. In aggiunta, la 
banca ha presto la concessione di linee 
di liquidità con durata sino a 6 mesi.

—L.D.
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L’intervista

di Fabrizio Massaro

Doris: aiutiamo le imprese
per salvare il lavoro
Così ha fatto anche Berlino
Il presidente diMediolanum: la PopBari? Nazionalizziamola

Ennio Doris, presidente di
Mediolanum, è per indole un
ottimista. La crisi del corona-
virus, però, l’ha colpito: «Ne-
anche nei film di fantascienza
siamo riusciti a immaginare
una cosa così».
In una settimana è cambia-

to tutto. La Bce vara acquisti
di titoli per 750 miliardi e la

Commissio-
ne Ue dichia-
ra lo stop al
Patto di Sta-
bilità.
«In realtà

gli Stati si so-
no mossi pri-
ma. Quando
la Germania
ha annuncia-
to 550 miliar-
di di prestiti
alle imprese,
la regola de-

gli aiuti di Stato è stata ignora-
ta, giustamente, perché quel-
le regole sono fatte per tempi
normali. Poi si è mossa la
Francia, con 350 miliardi, la
Spagna con 250 miliardi. Noi
eravamo ancora vincolati al
tema della flessibilità. Una
volta che i singoli stati, la Fed
e le altre banche centrali si
erano mossi, la Bce ha rotto
gli indugi, e così Bruxelles».
Come si è mosso secondo

lei il governo italiano?
«L’ultimo provvedimento

preso va nella direzione giu-
sta. I governatori di Lombar-
dia e Veneto lo avevano detto,
perché avevano più sensibilità
di ciò che era necessario fare.
In economia la rapidità di in-
tervento è determinante. Noi
ci siamo mossi in ritardo per
il coronavirus. Lo stesso la
Francia e la Germania, si sono
mossi come se il virus non
fosse apparso prima in Cina.
Ma se vogliamo salvare il lavo-
ro, dobbiamo salvare le im-
prese che danno lavoro, sen-
nò ci ritroviamo tutti disoccu-
pati. La Germania l’ha fatto».
L’Italia chiede il ricorso al

fondo Salva Stati o ai Corona-
bond. Lei è d’accordo?
«Noi dobbiamo decidere di

fare tutto quello che è neces-
sario, senza alcun vincolo fi-
nanziario, sennò è peggio. Se
poi riusciamo a mettere in
piedi gli eurobond, meglio;
ma guai se ci limitiamo ad
aspettare questi interventi. In
Europa si è fatto saltare il Pat-
to di Stabilità, che è come il
“Whatever it takes” di Mario
Draghi del 2012, per salvare la
struttura europea, perché
l’Italia è il cuore dell’Europa».
Di quanto potrà frenare

l’economia? In che tempi tor-
neremo ai livelli pre Covid-19?
«Il calo del Pil sarà più forte

delle ultime crisi vissute, per-
ché chiudiamo le fabbriche, i
centri produttivi, per evitare
contagi. Ma questo è anche il
vantaggio. È una crisi che vie-
ne dall’esterno dell’economia,
dalla sanità. È il cigno nero, e

prima o poi arriverà il cigno
bianco. A quel punto le fab-
briche potranno riaprire e tut-
to ripartirà alla grande. Si trat-
ta di resistere. Chi ha denaro,
ne approfitti per comprare in
Borsa, con tutti i meccanismi
e le prudenze. E gli Stati non
abbiano paura di spendere,
perché quando si cresce eco-
nomicamente, i debiti dimi-
nuiranno».
Le banche sono solide?
«Le banche italiane nella

stragrandemaggioranza sono
molto solide. Dalla crisi sono
uscite senza aiuti europei, e
hanno fatto in totale 100 mi-
liardi di aumenti di capitale
sottoscritti dai privati. L’unico
intervento statale è stato su
Mps, che comunque ora mar-
cia con le sue gambe. Ora c’è
Popolare di Bari. Io dico: na-

zionalizziamola, dato che il
governo vuole farne la Banca
del Mezzogiorno».
Come le banche possono

aiutare le imprese?
«Siccome chiudiamo le

aziende, che non hanno ricavi
ma hanno i costi come ad
esempio le scadenze fiscali, il
governo deve dire che se ne ri-
parli a ottobre. E poi bisogna
consentire alle banche di non
mettere tra gli npl le aziende
che si trovano in una situazio-
ne temporanea di difficoltà.
Le regole che la Bce aveva im-
posto, che erano corrette fino
a tre settimane fa, oggi vanno
cambiate».
Non teme che le società

possano essere preda di
aziende estere?
«Chiaramente, quando ci

sono i momenti di crisi, i va-

lori delle aziende scendono e
pian piano diventano più ap-
petibili da parte dei concor-
renti o di investitori istituzio-
nali. Tanto è vero che a un cer-
to punto i cali si fermano. Di-
pende dalla velocità del calo.
Nella crisi petrolifera del
1973-74 il mercato nel suo in-
sieme ha perso il 50% in 18
mesi, lo stesso dopo le Torri
Gemel le ; dopo Lehman
Brothers ha perso leggermen-
te di più, in sei mesi. Ma poi i
valori di Borsa si sono ripresi
e sono esplosi perché le azio-
ni sono beni reali, rappresen-
tano fabbriche, uffici, brevet-
ti, che hanno un valore in sé
che poi, quando l’economia
riprende, tornano a esprime-
re. Quindi lamolla, oltre a una
certa compressione, non va».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fondatore

« Ennio Doris,
79 anni, è
fondatore e
presidente di
Mediolanum, la
banca e
assicurazione

di cui è primo
azionista
insieme con la
Fininvest della
famiglia
Berlusconi.
Mediolanum è
anche socio di
Mediobanca
con il 3,3%

« Per
contribuire alla
sanità nella
lotta al
Coronavirus ha
donato a titolo
personale 5
milioni di euro
a favore degli
ospedali del
Veneto

Su Corriere.it

Nella sezione

economia del

sito del Corriere

della Sera, le

notizie e gli

approfondi-

menti sulla crisi

del Covid-19

L’acquisizione La quota

Mediaset sale al 20,1% di ProSiebenSat1
Mediaset è salita al 20,1% dei diritti di voto (escludendo le azioni proprie)
del gruppo televisivo tedesco ProSiebenSat1 . La società ha acquisito il 4,25%
del capitale del gruppo (il 4,38% dei diritti di voto). Intanto il
perfezionamento del progetto industriale di Mediaset, MFE-
MediaForEurope è «ritardato a causa delle azioni e dei procedimenti legali»
promossi da Vivendi e ora «è previsto nel corso del 2020», precisa l’azienda.

Pier Silvio Berlusconi, vice presidente e amministratore delegato di Mediaset

ELa crisi
È una crisi che viene
dall’esterno, dalla sanità.
È il cigno nero, poi
arriverà il cigno bianco
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di Francesco Bertolino

Banco Bpm stanzia 3 miliardi di euro a soste-
gno del tessuto economico italiano colpito 

dall’emergenza coronavirus. Al plafond potranno 
accedere le aziende appartenenti a tutti i settori 
di attività economica, senza limiti di fatturato, 
nonché operatori del terzo settore. Le imprese 
potranno richiedere un finanziamento della du-
rata di 24 mesi, a condizioni di particolare favore, 
con un preammortamento, compreso nella durata 
complessiva, fino a 9 mesi. Nell’esame accele-
rato delle richieste di prestito verrà data priorità 
a chi opera nei settori di attività e nelle filiere 
produttive che hanno subito un maggior impatto 

dall’epidemia o che sono direttamente coinvol-
te nella gestione della stessa. «Il nostro ruolo di 
banca di riferimento per l’economia dei territori 
ci impone, in questo momento così difficile e 
incerto, di rendere disponibili nel più breve tem-
po possibile risorse supplementari necessarie a 
sostenere il tessuto socio-produttivo», ha spiegato 
Giuseppe Castagna, ad di Banco Bpm,  «Con la 
costituzione di questo plafond da 3 miliardi di 
euro intendiamo offrire un aiuto concreto a sup-
porto della liquidità delle aziende, duramente col-
pite dall’emergenza, con l’obiettivo di sostenerne 
l’attività per tutto il tempo che sarà necessario, 
anche attraverso le ulteriori iniziative  che si ren-
derà utile definire». (riproduzione riservata)

Da Banco Bpm plafond di 3 miliardi per le imprese
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In linea con le varie iniziative promosse da Intesa Sanpaolo 
nelle ultime settimane per fronteggiare l’emergenza sanita-
ria, anche la divisione assicurativa, attraverso la compagnia 
Intesa Sanpaolo Assicura, interviene estendendo gratuita-
mente i servizi e le coperture sanitarie. Gli assicurati positivi 
al Covid-19, o che dovessero contrarre il virus, potranno fare 
ricorso alla diaria da ricovero non soltanto in caso di degenza 
in ospedale, ma anche durante l’isolamento domiciliare, sen-
za applicazione di franchigie e carenze. Questa integrazione 
si applica ai prodotti Proteggi Salute (garanzie standard), 
Polizza Salute/Ricovero, Prospettiva Salute/Ricovero per 
interventi o gravi patologie, Business Gemma. I clienti con 
diagnosi positiva al coronavirus, ricoverati in terapia inten-
siva, riceveranno un indennizzo di 2 mila o di 4 mila euro 
per i prodotti: Xme Protezione modulo interventi chirurgici 
e Polizza interventi chirurgici. Integrazioni sono previste 
anche per le garanzie salute dei prodotti a tutela di chi ha 
sottoscritto un fi nanziamento: Proteggi Mutuo, Proteggi Pre-
stito, Business 5, Business Sempre e Proteggi Con Me.

© Riproduzione riservata

Intesa Sp, garanzie Covid

Ogni informazione riguardante (i) le procedure per l’inter-
vento e il voto in Assemblea, ivi inclusa ogni indicazione 
riguardante la record date (30 marzo 2020); (ii) la proce-
dura per l’esercizio del voto per delega; (iii) la procedura 
per richiedere l’integrazione dei punti all’ordine del giorno; 
(iv) le modalità e i termini di reperibilità dei documenti che 
saranno sottoposti all’Assemblea è indicata nell’avviso di 
convocazione integralmente pubblicato sul sito internet 
della Società , sezione Investor Relations. 
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LA MISURA

ROMA Circa mezzo milione di la-
voratori e autonomi potrebbe
chiedere la sospensione del pa-
gamento delle rate dei mutui. Il
dato è riportato in un dossier
del Centro Studi Eutekne che fa
il punto sullemodalità di richie-
sta della sospensione delle rate.
Secondo la Relazione tecnica
del decreto �Cura Italia� sareb-
bero 473.000 i lavoratori auto-
nomi titolari di mutui �prima
casa�. Di questi, secondo il go-
verno, la platea potenziale di ri-
chiedenti la sospensione sareb-
be pari al 50%, quindi circa 236
milapersone.Aquestaplateava
aggiunto, sempre secondo la re-
lazione tecnica, un «plausibile
incremento delle ipotesi di per-
dita del lavoro dipendente (sti-
mate in circa 300.000 le fami-
glie vulnerabili)».
Per poter accedere alla so-

spensione dei mutui servirà
l�emanazione di un decreto at-
tuativo del ministero dell�Eco-
nomia che dovrebbe arrivare
nei prossimi giorni. Insieme al
decreto arriveranno anche imo-
duli di domanda che dovranno
essere presentati direttamente

alle banche per ottenere la so-
spensione fino a 18 mesi del pa-
gamento delle rate dei mutui
sulleprimecase.

I REQUISITI
Come detto potranno accedere
lavoratori dipendenti e autono-
mi. Per i lavoratori dipendenti
dovrà verificarsi uno dei se-
guenti presupposti: Cessazione
del rapporto di lavoro subordi-
nato a tempo determinato o in-
determinato; Cessazione del
rapporto di lavoro parasubordi-
nato o di rappresentanza com-
merciale o di agenzia; Morte o
riconoscimento di handicap
grave, ovvero di invalidità civile
non inferiore all�80%; Nel caso
delle cessazioni dei rapporti di
lavoro, rappresentanza o agen-
zia, sono escluse le ipotesi di ri-
soluzione consensuale o per li-
miti di età con diritto alla pen-
sionedi vecchiaia o di anzianità;
L�articolo 26 del decreto 9 del
2020 ha aggiunto la possibilità
di richiedere la sospensione del
mutuo per chi ha subito una so-
spensione dal lavoro o riduzio-
ne dell�orario per un periodo di
almeno trenta giorni, anche in
attesa dell�emanazione dei prov-
vedimenti di autorizzazione dei
trattamenti di sostegno del red-
dito. Potranno sospendere il
mutuo anche i lavoratori auto-
nomi e i professionisti che han-
no subito una riduzione signifi-
cativa del fatturato. La norma
individua questa riduzione si-
gnificativa in un calo di almeno
il 33%dei ricavi.

A.Bas.
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IL DOSSIER DEL CENTRO
STUDI EUTEKNE
PER LE DOMANDE
BISOGNERÀ ATTENDERE
IL DECRETO ATTUATIVO
DELL�ECONOMIA

Mutui, la sospensione
per 500 mila famiglie
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IL CASO

ROMA Risparmiopatrimonialecon-
sistente e cuscinetto di sicurezza
per gestire un aumento mostruo-
so in terminidinuovi flussidiNpe.
Lamaggiore flessibilità nel tratta-
mentodeinuovicreditideteriorati
e la sospensione temporaneadial-
cuneregole, tra cui il calendarpro-
visioningdelSupervisoryboarddel-
laBce,varatonellaprimavera2019
cheprevede l�obbligo di copertura
al 100%entrotreannidelleposizio-
ni non garantite ed entro nove an-
niperquellegarantite,purchéesse
originate da aprile 2019 più il rin-
vio di altre scadenze come l�Eba
guidalines,dàmaggiorerespiroal-
le banche italiane. Le istruzioni
dell�Authority con sede a Parigi
prevedono di classificare al 100%
laperditadiNpedopo l�incomplete
work out, cioè dopo alcuni anni in
cuiilcreditodifficilenonsiriescea
recuperare.
Questa moratoria significa che

dovendosiriprenderealpiùpresto
dalleripercussioni inevitabili lega-
teallostopdelleattivitàproduttive
che matureranno sicuramente
una nuova tornata di sofferenze,
alle banche è arrivato davvero in-
sperato l�allentamento della mor-
sadapartediFrancoforte.
Tralenuoveconcessionisicura-

mente la più importante è quella
che, per un periodo di almeno sei

mesi, blocca l�obbligo di adeguare
gli accantonamenti sugliNpl.L�in-
sieme delle aperture consente di
sterilizzare 127 punti base di ridu-
zioni dell�indivce patrimoniale
CET1 che equivalgono, secondo
una analisi di Giovanni Razzoli di
Equita sim, ad un risparmio patri-
moniale di 13miliardi e permetto-
no di fare fronte ad un aumento
del default ratemedio al 2.6% pari
a34miliardidinuoviNpe.
Facendolasommadiquestemi-

sure a quelle annunciate la setti-
manascorsa, laVigilanzaeuropea
ha concesso flessibilità su circa 47
miliardi di capitale consentendo
di assorbire temporaneamente,
cioè senza ricorrere ad aumenti di
capitale, un aumento mostruoso
in termini di flusso di nuovi Npe:
117 miliardi rispetto ad uno stock
2020 di 102 miliardi. Di fatto Bce
concede agli istituti di assorbire il
raddoppio dello stock di Npe ri-
spettoaldatodifine2019.

CHI BENEFICIA DI PIÙ
Con il congelamento del calendar
provisioning c�è un risparmio di
capitaledi5,5miliardichepermet-
te di gestire conmeno assillo 12-13
miliardidinuovesofferenzechedi-
ventano 34 miliardi aggiungendo
l�attenuazionedell�Ebaguidalines.
Applicando alle grandi banche

italiane i correttivi apportati da
Francoforte e Parigi si ottiene che
Intesa Sanpaolo risparmia circa
3,6miliardidicapitalepotendoge-
stirenuoviNpeper9miliardi.Uni-
credit ha un vantaggio di 5,9 mi-
liardi di capitale e può sopportare
altri 14,9miliardidicreditideterio-
rati. Il beneficio di equity di Banco
Bpmsiattestaa 1miliardoa fronte
di 2,8 miliardi di nuovi Npe, men-
tre Mps risparmia 890 milioni e
potrà gestire altri 2,2 miliardi di
creditidifficili.

r.dim.
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NON SARANNO
NECESSARIE ULTERIORI
RICAPITALIZZAZIONI
NON RITENUTE
INDISPENSABILI DAI
VERTICI DEGLI ISTITUTI

Banche, la Bce
allenta la morsa
su 117 miliardi
di nuovi Npl
`Lo stop agli obblighi sugli accantonamenti
frutta un risparmio di capitale di 13 miliardi

Le

L�ADDIO

ROMA
trattori
tura
famiglia
un
a
sorpresa
stratore
hlhauser
rio
negativa
per
me
ca
sentato
settembre
strutturare
a
«da
analisti
un

Cnh,

Documento generato da Daniele Moscato il 24/03/2020 alle 09:59:46

Pagina 27/45



		

 

Data: 24/03/2020 | Pagina: 10
Categoria: Politica monetaria e Banche Centrali

.

L’Ecofin sospende il Patto di Stabilità
Il fronte del Nord boccia gli Eurobond
L’Olanda: no all’uso del Fondo Salva-Stati senza condizioni. Ipotesi di un intervento della Bei

DALL’INVIATO A BRUXELLES

Fino a una settimana fa la deci-
sione sembrava impensabile. 
E invece ieri, senza troppe re-
sistenze,  l’Ecofin  ha  messo  
nel congelatore il Patto di Sta-
bilità e Crescita. Per quanto 
tempo non si sa, ma tutti i mi-
nistri delle Finanze dei gover-
ni Ue si sono ritrovati d’accor-
do. Sembra invece molto più 
difficile raggiungere un’inte-
sa  sugli  altri  provvedimenti  
sul  tavolo,  dall’utilizzo  del  
Fondo Salva-Stati senza con-
dizioni all’introduzione degli 
Eurobond,  come  proposto  
dall’Italia.  L’Olanda guida il  
gruppo dei Paesi contrari, die-
tro il quale si nasconde - in mo-
do molto meno esplicito - an-
che la Germania. Per loro la 
sospensione del Patto è al mo-
mento più che sufficiente.

I contatti tra le capitali sono 
andati avanti nella serata di ie-
ri e proseguiranno anche oggi, 
con l’obiettivo di accorciare le 
distanze in tempo per la riunio-

ne dell’Eurogruppo fissata per 
le 18.30. Diverse fonti Ue sono 
però  pronte  a  scommettere  
che la matassa arriverà giove-
dì sul tavolo dei capi di Stato e 
di  governo  ancora  tutta  da  
sbrogliare.

Allo studio ci sono diverse 
opzioni e tutte ruotano attor-
no  al  Fondo  Salva-Stati  
(Mes). Il Fondo ha una dota-
zione di 410 miliardi di euro e 
la sua funzione è prestare sol-
di ai Paesi in difficoltà, i quali 
devono però seguire un rigi-
do  piano  di  riforme  che  ri-
schia di minare la loro sovrani-
tà e ne indebolisce la posizio-
ne sui mercati. Giuseppe Con-

te ha proposto di mettere quei 
fondi a disposizione di  tutti  
gli Stati, senza alcuna condi-
zionalità. Uno scenario deci-
samente estremo che diversi 
Paesi hanno subito respinto.

Si  lavora  dunque ad  altre  
ipotesi. C’è l’idea di introdurre 
linee di credito precauzionali 
per diversi Stati, anche se ci si 
scontra sulle condizioni. L’o-
landese Wopke Hoekstra ieri 
ha subito messo le cose in chia-
ro: «Il mio governo è pronto ad 
assicurare che una forma ap-
propriata di condizionalità sia 
rispettata per ogni strumento 
utilizzato, come richiesto dai 
Trattati». Si è parlato dell’ipo-

tesi di far scattare le condizio-
ni soltanto quando la crisi sarà 
finita, ma non sarà facile deter-
minarlo con esattezza.  Altra  
opzione è l’introduzione di un 
nuovo strumento di liquidità 
all’interno del Mes, aperto a 
tutti, ma strettamente limitato 
alle spese per l’emergenza sa-
nitaria. E con risorse notevol-
mente ridotte.

La Banca europea per gli in-
vestimenti (Bei) è pronta a gio-
care un ruolo e si valuta anche 
un aumento del suo capitale. 
Ieri  il  presidente  Werner  
Hoyer ha proposto di usare 25 
miliardi del Mes come garan-
zia per assicurare 200 miliardi 
di prestiti aggiuntivi alle im-
prese. Proposta che ha avuto 
un riscontro positivo dall’Eco-
fin, anche se qualche riserva 
dei nordici.

Infine c’è il nodo degli Euro-
bond,  che  potrebbero  essere  
emessi dallo stesso Mes, ma an-
che dalla Bei o dal bilancio Ue, 
seppur con dimensioni ridotte. 
Peter Altmaier, ministro tede-
sco dell’Economia, ha respinto 
l’idea:  «È  un  dibattito  fanta-
sma» ha detto in un’intervista 
con il quotidiano Handelsblatt. 
A  Bruxelles  però  assicurano  
che si continua a lavorare a que-
sti nuovi strumenti e che sono 
allo  studio  diverse  soluzioni  
possibili in base alle loro condi-
zioni, all’istituzione che dovreb-
be garantirli, oltre che alle tem-
pistiche e alle modalità per ripa-
garli. Non sono le opzioni che 
mancano, ma il consenso. —
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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

«S iamo di fronte 
a una situazio-
ne  straordina-
ria ed è necessa-

rio usare la nostra intelligenza 
collettiva per agire nella massi-
ma unità e solidarietà. Biso-
gna mettere da parte i totem e 
rompere i tabù per affrontare 
questa crisi e iniziare a proget-
tare l’Europa e il mondo po-
st-Coronavirus.  Perché  nulla  
sarà più come prima». Negli ul-
timi quattro mesi, da quando è 
terminato il suo mandato da 
commissario europeo all’Eco-
nomia, Pierre Moscovici è usci-
to dalla scena pubblica. «È la 
mia prima intervista - spiega 
dalla sua casa di Parigi -, ma ac-
cetto di farla solo perché sia-
mo in un momento straordina-
rio e perché credo sia necessa-
ria la massima solidarietà nei 
confronti dell’Italia».
L’Ecofin ha deciso di attivare 
la clausola che di fatto sospen-
de il Patto di Stabilità e Cresci-
ta: un passaggio inevitabile?
«Sitratta di unadecisioneasso-
lutamente giustificata. Biso-
gna avere il senso delle circo-
stanze, che non sono solo ecce-
zionali,maveramentestraordi-
narie.È lapiù grandecrisi dalla
Seconda guerra mondiale, con
situazioni drammatiche. Guar-
diamo all’Italia, che già era sta-
ta toccata dalla crisi economi-
ca: c’è un dovere di solidarietà
basilare che si impone. Come
aveva detto Mario Draghi nel
2012, bisogna fare “whatever
ittakes”,qualsiasicosaserva».
E in questo momento cosa ser-
ve?
«Abbiamodavantia noi tre im-
perativi. Il primo, a breve ter-
mine: la crisi sanitaria. Poi bi-
sogneràfarripartire lamacchi-

naeconomicaeinfinebisogne-
rà preparare il futuro. Perché
l’Europae il mondopost-Coro-
navirus non saranno più quelli
di prima. Bisogna pensare a
lungo termine e non è il mo-
mento di dividersi o di tornare
ai nostri soliti dibattiti tra
Nord,Sud, rigorosi, lassisti».
Crede che ci sia la piena con-
sapevolezza da parte di tutti i 
governi?
«La Bce ha fatto il suo, l’Ecofin
haattivatolaclausola,tuttiigo-
vernihannoadottatoimportan-
ti misure di bilancio. Penso alla
Germania, che ha approvato
un maxi-piano che va oltre il
vincolo del debito. Siamo in un
momento che impone di ripen-
sarele cose. Cisonoanchealtre
dimensioni: gli aiuti di Stato
per le imprese in difficoltà, che
potrebbero prendere forma di
nazionalizzazione.Nessunode-
ve impedirlo. Penso poi all’uso
deifondistrutturalipersalutee
disoccupazione e ovviamente
ilMes,cheèilnostrobazookafi-
nanziario: bisogna vedere co-

me mobilitare queste linee di
credito, con quali dimensioni.
Non possiamo andare avanti
comesenullafosse».
I tempi sono maturi per gli Eu-
robond?
«L’opzione proposta dal pre-
mierContemeritadiessereesa-
minata. La solidarietà e l’unità
devono essere il nostro faro e
credocheladecisionedell’Eco-
finsulPattosiaunsegnalepoli-
tico forte: gli europei sono
pronti a rompere alcuni tabù
perché bisogna prendere deci-
sioni senza precedenti. Sono
certo che i ministri delle Finan-
ze,purconlelorodiversesensi-
bilità, saranno capaci di farlo.
Paolo Gentiloni e Roberto
Gualtieri hanno il mio soste-
gno totale e in questa situazio-
ne daranno prova della loro in-
telligenza».
L’Ue e l’euro torneranno co-
me prima dopo questa crisi?
«Credo che ci saranno cambia-
menti profondi. Noi nel 2014
introducemmo la flessibilità:
una buona decisione, ma oggi
dobbiamo andare ancora più
lontano. Arriverà un giorno in
cui il Patto tornerà in vigore,
ma dovrà essere più intelligen-
te, più semplice, più utile alla
crescita. Questa non è una pa-
rentesi: il mondo cambierà,
l’Europacambierà.Dovràritro-
vare la fiducia dei suoi cittadini
e dunque serviranno cambia-
menti istituzionali: un Euro-
gruppopiùaperto,unruolopiù
importante del Parlamento eu-
ropeo, un bilancio dell’Eurozo-
na capace di stabilizzare l’eco-
nomia incaso di choc.Bisogne-
ràinoltreimmaginareunbilan-
cio Ue più ambizioso, con nuo-
vepriorità: clima,ma anche sa-
lute, ricerca, istruzione, intelli-
genza artificiale. L’Europa re-
sta sempre la risposta, ma ser-
vononuovistrumentiesoluzio-
niall’altezzadellesfide». —
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La cancelliera tedesca Angela Merkel

Uno dei palazzi della Commissione europea a Bruxelles. In questi giorni tutti i funzionari che non ricoprono posizioni cruciali lavorano da casa

PIERRE MOSCOVICI
EX COMMISSARIO
PER GLI AFFARI ECONOMICI

Gentiloni e Gualtieri
daranno prova 
della loro intelligenza
in questa situazione
senza precedenti

410
I miliardi di euro

di dotazione
del Fondo 
Salva-Stati

200
I miliardi di prestiti

aggiuntivi ipotizzati
per sostenere

le imprese 

REUTERS

FEDERICO CAPURSO
ROMA

«S e  qualcuno, 
per  risolle-
varci  dall’e-
mergenza, 

pensa di portare in Italia la 
troika di Bruxelles, ci saran-
no problemi seri per il gover-
no». La minaccia arriva dal 
corpaccione  parlamentare  
del Movimento 5 stelle ed è 
indirizzata, senza troppi ve-
li, al premier Giuseppe Con-
te. Nel mirino c’è la sua idea 
di  facilitare  l’emissione  
straordinaria  di  Corona-
bond facendoli passare dal 
Meccanismo europeo di sta-
bilità. Attingere al fondo Sal-
va-stati – denunciano i Cin-
que stelle - porrebbe l’Italia 
di fronte all’obbligo di firma-
re un memorandum d’intesa 
con la Ue in cui inserire tagli 
e riforme strutturali: «Sareb-
be, di fatto, un commissaria-
mento;  uno  sciacallaggio,  
nel momento del bisogno».

La faglia che si apre all’in-
terno della maggioranza è 
tale da costringere il  reg-
gente del partito, Vito Cri-
mi, a telefonare al premier, 
ieri mattina, per spiegare le 
difficoltà  del  Movimento  
nel tenere la linea di palaz-
zo  Chigi.  «Sì  ai  Corona-
bond,  ma  non  attraverso  
l’attuale  meccanismo  del  
Mes,  che  comporta  delle  
condizionalità», è  la posi-
zione del M5S che emerge 
al  termine  del  colloquio.  
L’invito a Conte è quello di 
provare a forzare in sede eu-
ropea per escludere vincoli 
pesanti e, contemporanea-
mente,  insistere  sull’inie-
zione di liquidità da parte 
della Bce. Ma il dubbio che 
il premier rimanga stretto 
nella morsa dei falchi del ri-
gore guidati  da  Olanda e 
Germania, in un momento 
di difficoltà del Paese, tiene 
il gruppo grillino in allerta. 
Tanto da far ventilare, da 
parte dei Cinque stelle più 
barricaderi, l’ipotesi di un’u-
scita dalla maggioranza.

Lo stesso Crimi, nel pome-
riggio, esce allo scoperto e af-
fonda: «Il Mes è una delle za-
vorre di cui ci dobbiamo defi-
nitivamente liberare. L’Euro-
pa dell’austerità resiste, non 
ha ancora mollato gli ormeg-
gi. Se non si deciderà a farlo 
una volta per tutte, questa 
sarà la sua condanna». La fa-
zione pentastellata contra-
ria alla ricetta del premier, 
d’altronde, è numerosa, sep-
pur con diverse sfumature 
al  suo  interno.  I  membri  
M5S di governo si  dicono 
tranquilli:  «Domani  (oggi,  
ndr) non si deciderà nulla. E 
poi anche Conte e Gualtieri 
hanno sottolineato di essere 
contrari  a  condizionalità».  
Ma le rassicurazioni non at-
tecchiscono sul gruppo par-
lamentare, messo sotto pres-
sione da Lega e Fratelli d’Ita-
lia, che chiedono di straccia-
re il trattato. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il Movimento
avvisa Conte:
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C
on la sospensione del Patto di stabi-
lità finisce l’Europa dei ragionieri e 
può finalmente nascere l’Europa dei 

popoli e del federalismo. Può accadere 
tutto in un attimo e quell’attimo è molto 
vicino, come quando in una sera del 1989 
un oscuro burocrate della DDR annunciò 
la caduta del Muro di Berlino. Tutto sta 
avvenendo con grande rapidità, come la 
diffusione della pandemia del Coronavi-
rus. E questa velocità va sfruttata, perché 
è un’occasione unica per dimenticare per 
sempre i conti, le virgole, le percentuali, 
i compiti a casa e tornare alle persone 
e alle loro vite. Che è il motivo per cui 
è nata l’Unione Europea dalle ceneri di 
due guerre mondiali. La dimostrazione 
che si vivono tempi eccezionali e servo-
no quindi misure eccezionali spinte dal 
vento del coraggio politico è data dal 
fatto che le mascherine, i respiratori e 
tutti i dispositivi sanitari sono diventati 
le munizioni che si contendono gli Stati 
nel conflitto virale. Perché come bombe 

e proiettili questi dispositivi salva-vita 
sono fondamentali per tutti, non sosti-
tuibili e necessari in enormi quantità. 
Quanti se ne sarebbero potuti comprare 
senza pareggio di bilancio e senza ottu-
si controllori dei conti? E invece quanti 
ne avremmo potuti acquistare già oggi 
se esistesse una sanità europea federa-
ta come proponeva Altiero Spinelli nel 
Manifesto di Ventotene? 
Di fonte al dramma del Covid-19, che 
non fa differenze tra chi colpire, Francia 
e Germania, autori invece dell’oppri-
mente Patto di stabilità, dovranno delle 
risposte a tutti gli europei. Questa guerra 
non è quella del Novecento, si vince in-
fatti uniti, senza distinzioni, senza 3%, 
senza Troika. E si vince in Europa, ma 
con un cambio totale di paradigmi e 
senza i vecchi potentati cari a Parigi e 
Berlino. Che questa sia una guerra che 

possono perdere persino gli Stati più vir-
tuosi lo hanno capito anche nel paese dei 
lander, dove sale l’apprensione. Angela 
Merkel è finita in quarantena a causa 
del Coronavirus a conferma che la vita 
è uguale per tutti e non è un principio 
contabile. Tale scelta peserà sul prossimo 
atteggiamento di Berlino circa le misure 
da adottare per fronteggiare in Europa 
l’emergenza economica. La Germania 
comincia infatti ad avere paura di restare 
contaminata dalla battaglia con il virus 
e si susseguono aperture prima di oggi 
impensabili. Dopo il varo del Qe della 
Bce da 750 miliardi di euro, la sospen-
sione del braccio armato del trattato di 
Maastricht, e il probabile utilizzo comu-
nitario del Fondo Salva-Stati, è arrivata 
anche una proposta sul debito comune 
da parte di alcuni economisti che dal-
le colonne del Frankfurter Allgemeine 

Zeitung hanno suggerito alla cancelliera 
di dire sì all’emissione di Eurobond per 
1.000 miliardi di euro per fronteggiare 
lo shock economico. Un tempo sarebbe 
stato solo un pezzo di carta ma oggi rap-
presenta la crepa che può far venire giù 
l’intero Muro del rigore di Berlino. Lo 
scopriremo presto: questa settimana so-
no previste importanti riunioni dei vertici 
comunitari e come al solito la voce della 
Merkel sarà fondamentale, anche, o forse 
soprattutto perché dalla quarantena. 
Il governo di Giuseppe Conte deve per-
ciò avere la forza, nel pieno del contagio, 
di proporre una nuova idea di Europa, 
che riparta dal Trattato del 1957. Troverà 
interlocutori attenti, in quanto Francia e 
Germania sono terrorizzate da una ca-
duta di Roma, che trascinerebbe tutti 
nel baratro, nessuno escluso. Nulla sarà 
come prima nell’Unione Europea ma in 
questo senso si può dire: per fortuna. Tra 
tante angosce e lutti finalmente una buo-
na notizia. (riproduzione riservata)

Il muro dei ragionieri di Berlino sta cadendo, ora può nascere l’Europa dei popoli

di Roberto Sommella
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di Marcello Bussi

 

L
a Federal Reserve ieri ha 
annunciato il lancio di un 
Qe illimitato, ma Wall Stre-
et è scesa lo stesso (Dow 

Jones -3%, S&P 500 -2,9%, Na-
sdaq -0,3%) perché il Senato Usa 
ha bloccato l’approvazione del 
pacchetto di salvataggio propo-
sto dall’amministrazione Trump. 
Eppure nel primo pomeriggio il 
leader dei senatori Democratici, 
Chuck Schumer, aveva detto che 

ormai si era a un passo dall’ac-
cordo. Il piano dell’amministra-
zione Trump vale l’astronomica 
somma di oltre 2.000 miliardi di 
dollari. D’altronde le prospettive 
per l’economia Usa sono nere: 
secondo James Bullard, presi-
dente della Fed di Saint Louis, la 
disoccupazione rischia di salire 
fino al 30%. Per esorcizzare que-
sto spettro, il presidente Donald 
Trump sta pensando i allentare le 
misure restrittive dopo due set-
timane perché la chiusura delle 
attività «potrebbe fare più bene 
che male». Insomma, anche ne-
gli Usa si ripropone il dilemma: 

meglio privilegiare la salute dei 
cittadini o la salute dell’econo-
mia? Il principale consigliere 
economico di Trump, Larry 
Kudlow, ha cercato di tranquil-
lizzare gli animi affermando che 
la crisi provocata dal Covid-19 
«durerà settimane o mesi, non 
anni». Resta il fatto che la par-
tita al Senato è ovviamente tutta 
politica e pesa molto il fatto che 
a novembre ci saranno le elezio-

ni presidenziali. Girano sondaggi 
che danno il probabile candidato 
Democratico Joe Biden in van-
taggio su Trump. I Democratici 
sostengono che il piano di Trump 
Tra i punti salienti del piano in 
discussione al Senato vi sono 
350 miliardi di dollari di prestiti 
alle piccole imprese, che potreb-
bero essere azzerati se usati per 
pagare gli stipendi, 500 miliardi 
di dollari per consentire al Teso-
ro di erogare prestiti, garanzie 
di prestito o fare investimenti 
a sostegno delle imprese, Stati 
e municipalità e un pagamento 
unico di 1.200 dollari a persona 
e di 500 dollari per ogni bambi-
no a carico, per determinati livelli 
di reddito. In quanto alla Fed, ha 
comunicato che comprerà asset 
«nella quantità necessaria», ov-
vero in misura illimitata. Ogget-
to degli acquisti saranno titoli di 
Stato, obbligazioni societarie (sia 
sul mercato primario che secon-
dario, ma comunque investment 
grade) e titoli legati ai mutui. 
Come ha sottolineato Michael 
Hewson, capo degli analisti di 
Cmc Markets, «mentre i politi-
ci Usa continuano a rimandare, 
la Fed ha deciso» non solo di 
«aiutare Wall Street, ma anche 
di tenere in piedi Main Street» 
vale a dire l’economia reale, con 
nuovi strumenti di finanziamento 
per imprese e famiglie, (riprodu-
zione riservata)

BANCHE CENTRALI/2  C’È IL RISCHIO CHE LA DISOCCUPAZIONE USA SALGA FINO AL 30%

La Fed lancia il Qe illimitato
Ma Wall Street cade ancora perché aspetta l’ok al pacchetto di salvataggio da 2 mila miliardi 

di dollari predisposto dall’Amministrazione Trump e bloccato al Senato dai Democratici

di Nicola Carosielli

Tempi duri per i cosiddetti prime money-market funds. E così 
che Goldman Sachs è scesa in campo per evitare un’emorragia 

di liquidità, iniettando circa 1,8 miliardi di dollari in due dei 
suoi fondi monetari dopo i riscatti per oltre 8 miliardi di dollari 
registrati in soli quattro giorni e causati dal panico innescato 
dall’espansione del Covid-19 negli investitori. La banca ameri-
cana quindi con un’operazione straordinaria ha acquistato tra il 
19 e il 20 marzo scorsi 1,45 miliardi di asset dal fondo Goldman 
Sachs Financial Square e altri 391 milioni di dollari di asset dal 
fondo Goldman Sachs Financial Square Prime Obligations. La 
mossa segue quanto imposto dalla Sec in merito alla liquidità 
settimanale, cioè che i fondi debbano conservare almeno il 30% 
dei loro portafogli in titoli che possono essere convertiti in cash 
nel giro di cinque giorni lavorativi. Così, qualora il livello di 
liquidità settimanale scenda sotto il 30% la Sec attribuisce al 
cda la facoltà di introdurre commissioni straordinarie fino al 
2% per rallentare i riscatti da parte degli investitori oltre che 
un blocco per un massimo di dieci giorni lavorativi. Goldman 
Sachs non è stato l’unico istituto ad agire così; anche Bank of 
New York Mellon è intervenuta per due volte per sostenere il suo 
fondo Dreyfus Cash Management inettando complessivamente 
2,1 miliardi di dollari. (riproduzione riservata)

Goldman inietta 1,8 mld 
per salvare i suoi fondi

L’
intervento della Federal Reserve con 
un Quantitative easing illimitato ieri 
ha avuto un impatto anche sulle borse 

europee, tuttavia lontane dalla stabilizza-
zione. Il panorama istituzionale presenta 
assenze, ritardi, incertezze, inadeguatezze, 
a cominciare dagli organismi  internazio-
nali G7, G20, Financial Stability Board 
(quest’ultimo proprio «non pervenuto») e 
lo stesso Fmi, che, considerato il carattere 
globale dell’emergenza, dovrebbero dare 
un segnale quantomeno di esistenza in vita. 
Invece tacciono senza neppure organizzare 
incontri quantomeno informativi. Altro che 
nuovo ordine monetario internazionale. 
Se si passa all’Europa, è solo da pochi 
giorni che sembra si stia risvegliando. 
Oggi si tiene la riunione dell’Eurogruppo 
che dovrebbe decidere sull’attivabilità del 
Meccanismo Europeo di Stabilità (Mes), 
non certo secondo il progettato nuovo ac-
cordo intergovernativo. Anzi, la condizione 
di base dovrebbe essere proprio l’assenza 
di condizioni per l’ottenimento dei prestiti 
da parte dei Paesi comunitari. Qualcuno 
sostiene che, al più, potrebbe prevedersi 
la condizione della non destinazione dei  
finanziamenti del Mes a spese correnti. Ma 
si conseguirà un tale risultato o il negoziato 
tra i partner allungherà la lista 
delle condizioni, che per l’Italia 

sarebbero però inaccettabili, in specie se 
dovessero riguardare la sostenibilità del 
debito e operazioni di risanamento? Ma 
con un Mes privo di condizionalità sareb-
bero possibili le Omt, ossia le operazioni di 
finanziamento illimitato ma condizionato 
della Bce (con l’intervento appunto del 
Mes come previsto) a favore di un Paese 
in difficoltà? 
Quanto poi al Patto di Stabilità, occorrerà 
la sospensione che ne è stata decisa ai suc-
cessivi accordi intergovernativi, in specie al 
Fiscal Compact. Poi è necessario delineare 
le misure per quando si uscirà dall’emer-
genza, mentre si profila una recessione 
drammatica. Il rischio è che si scateni una 
depressione peggiore di quella avvenuta tra 
gli anni ‘20 e ‘30 e una crisi di gran lunga 
superiore alla tempesta perfetta prima fi-
nanziaria e poi economica vissuta a partire 
dal 2008. Fondamentale resta il ruolo della 
Bce, a proposito della quale il governatore 
Ignazio Visco ha fatto presente che essa è 
pronta , se necessario, a rafforzare le mi-
sure finora adottate. 
Il governo italiano ha mostrato nella ge-

stione della crisi alcuni ritardi e leggerezze, 
innanzitutto sul piano della comunicazione 
e del coordinamento. Lo «stato di eccezio-
ne» è un’attenuante non esimente. Conte 
ha dimostrato qualità non prevedibili, tut-
tavia non vanno nascosti gli errori che ha 
compiuto, anche con l’utilizzo, forse al di 
là del consentito, del Dpcm. Sarebbe pe-
rò autolesionistico in questa fase operare, 
come alcuni settori politici vorrebbero, 
per la sostituzione del  premier e di alcuni 
ministri. Non credo che tornare a fare ap-
pello a Mario Draghi nelle vesti di presunto 
salvatore della patria sia un atto di saggez-
za. È necessario invece agire sui contenuti 
dell’azione politica e rafforzare l’affidabili-
tà e credibilità del Paese. Non è più il tempo 
dell’avvento di un «messia». Del resto lo 
stesso Draghi ha rappresentato la propria 
indisponibilità in diverse circostanze. Sa-
rebbe quantomai importante porre fine a 
questa improbabile ricerca di demiurghi e 
fare leva invece su proposte alternative, se 
esistono e sono realizzabili. Non si vorreb-
be che, proprio perché si potrà versare in 
una crisi peggiore di quella degli anni ‘30, 
si finisca con l’imitare le degenerazioni 
della Repubblica di Weimar con le molto 
frequenti elezioni politiche e i cambiamenti 

ai vertici nelle istituzioni. (ri-
produzione riservata)

Dal G20 al Fmi, il silenzio assordante dei guardiani del mondo

di Angelo De Mattia

PROSEGUE LA CADUTA DI WALL STREET

GRAFICA MF-MILANO FINANZA

3.500

2.000

2.250

2.500

2.750

3.000

3.250

20202019

Nov Dic Gen Feb MarMar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott

Indice S&P 500

2.243,57

-2,66%

IERI

Quotazioni, altre news e analisi su
www.milanofinanza.it/fed

Jerome 
Powell

di Francesco Bertolino

La borsa teme che le grandi operazioni di m&a, annunciate ma 
non ancora completate prima della pandemia, possano finire in 

un limbo giuridico-finanziario. Secondo un’analisi del Financial 
Times, da un mese a questa parte diverse società in predicato di ac-
quisizione trattano a forte sconto rispetto al prezzo offerto. È il caso, 
per esempio, di Tiffany il cui titolo vale il 9% in meno di quanto 
offerto da Lvmh (122,8 contro 135 dollari); delle azioni di Tech 
Data, che trattano con uno sconto del 15% rispetto alla proposta di 
Apollo; di GrandVision, il cui titolo ha chiuso ieri a 23,2 euro, sotto 
del 17% rispetto ai 28 euro messi sul piatto da EssilorLuxottica. 
In totale sono oltre 50 le operazioni m&a in attesa di conclusione 
e in quasi tutti i casi le quotazioni della società target restano al di 
sotto dell’offerta. Il divario potrebbe dipendere dalla presenza di 
ostacoli antitrust all’operazione oppure dalle svendite indiscrimi-
nate in borsa scatenate dal panico da coronavirus. Talvolta però il 
calo accentuato dell’ultimo mese sembra indicare che il mercato 
inizia a temere per il closing stesso dell’operazione. Da un lato, 
infatti, alcuni offerenti potrebbero far valere clausole Mac o Mae 
(Material Adverse Change o Materal Adverse Effect) per liberarsi 
o cambiare le condizioni dell’affare. Dall’altro, in caso di opera-
zioni a forte leva, l’acquirente potrebbe avere difficoltà a reperire i 
finanziamenti necessari. (riproduzione riservata)

Prezzi giù, i grandi m&a 
possono finire nel limbo
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L' E D I TO R I A L E

Crisi, ora non servono
i modelli matematici
di Claudio Cacciamani*

N
on cambi mai. Non cambi mai, canta Mina in duetto con Alberto Lupo.
Tale affermazione, mai come oggi, deve essere messa in discussione
nei modelli gestionali e di relazione tra banche e imprese dopo una
stratificazione di regole non tanto qualitative quanto quantitative. In
passato, la relazione diretta e spesso informale tra cliente e banchiere

permetteva uno scambio di informazioni immediato, facilmente verificabile sul
campo e, in quanto informale, soprattutto continuo. Con il nuovo millennio,
innegabilmente anche a fronte di comportamenti non etici di alcuni banchieri,
e della volontà di vigilare uniformemente gli intermediari, tutto è diverso. ,37
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Finlandia, senza «liquido»
sale il debito delle famiglie

Crisi, ora

non serve

la matematica
di Claudio Cacciamani*

S
i è assistito a una escalation di
modelli matematici e quantitativi
che hanno pervaso ogni snodo
vitale della banca. Volendo estre-
mizzare (si perdonino le iperboli),

le procedure di affidamento sono ormai
numeri e algoritmi che sfociano in rating e
score come al lancio dei dadi. Le difficoltà di
rimborso di un soggetto, in passato gestite in
modo tale da permettere comunque un
rientro a reciproco vantaggio di cliente e
banca, sono diventate Utp e Npl, sigle da
analisi del sangue, parimenti soggette a
tanto forti quanto ineludibili criteri tem-
porali e aziendali di classificazione. L’al -
locazione di risorse negli attivi bancari or-
mai assomiglia più a un rebus che a una
gestione di portafoglio che possa finanziare
in modo corretto e socialmente utile l’e-
conomia reale.

111
I controlli interni bancari impongono pro-
cedure di affidamento ai clienti e alle azien-
de che al confronto il lancio di un missile da
un sottomarino atomico, con varie attiva-
zioni di codici segreti, sarebbe procedura più
semplice. Le garanzie sui finanziamenti, in
passato valutate non solo in quanto tali, ma
in quanto effettivamente in grado di di-
minuire il rischio di insolvenza dell’a f f id ato,
sono diventate “c o l l ate ra l ”, con pondera-
zioni sul capitale tali per cui che si dia in
ipoteca il Colosseo o una catapecchia ab-
bandonata l’assorbimento del capitale della
banca è il medesimo. Nessun commento, poi,
sui temutissimi stress test, che oggi col-
lasserebbero insieme alle banche.
Evitando le estremizzazioni, gli eventi attuali
impongono un ripensamento sia della vi-
gilanza, che deve tornare poderosamente sui
propri passi, quanto del modo di fare cre-
dito. Mai come nei tempi attuali i modelli
quantitativi matematici di affidamento e di
gestione del credito rischiano di essere pro-
ciclici, inducendo un irreversibile credit
crunch. D’altro canto, è inutile iniettare
liquidità se non si attenuano i vincoli di
capitale all’erogazione di prestiti, non tanto
per deroghe temporanee, ma rivalutando,
una volta per tutte, gli elementi qualitativi
dell’analisi di affidamento. Solamente in tale
modo si possono premiare le idee e le
persone, pur in momenti di difficoltà e di
tensione finanziaria. Queste ultime è assai
probabile che perdureranno a lungo con
grave corto circuito per l’economia. Altret-
tanto pericolosa è la riforma del codice di
crisi delle imprese, con i suoi segnali di
allerta basati, ancora una volta, su indici
asettici. Piuttosto che postergarne la sua
attuazione, essa dovrebbe essere radical-
mente rivista. In caso contrario, si rischia
che l’intero mondo imprenditoriale debba
attivare, prossimamente, le procedure di
a l l e rta .

111
La rivalutazione dell’informativa qualitativa,
più elegantemente detta “s o f t”, passa per
u n’azione corale di soggetti sia bancari sia
diversi, quali le Associazioni di categoria, i
Confidi, le Fondazioni e le Istituzioni locali.
Con la pressoché scomparsa di banche del
territorio questi soggetti possono dare un’ef -
ficace validazione, unita magari a una ga-
ranzia, innanzitutto morale, alle aziende in-
trinsecamente sane, ma in difficoltà tem-
poranea. «Parole parole parole», prosegue
sempre Mina. Oltre ai dati, le parole dovranno
sempre più contare, se si vogliono salvare e
valorizzare le imprese nazionali. Da parte sua,
se si intervistasse qualsiasi imprenditore, pic-
colo o grande, è probabile che ormai ri-
sponderebbe: «Caramelle non ne voglio più».

* Ordinario di Economia degli Intermediari Fi-

nanziari dell'Università di Parma
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LA PROPOSTA Subito un piano per la ripresa dell’attività
con il graduale rientro degli under 55
Il contagio costerà 300miliardi di debiti

Chefareperusciredallacrisi?
Trefasced’etàetempicerti

È tempo di decidere come
uscirne. Per quanto tragici, i
dati sugli effetti della diffu-
sione del Coronavirus vanno
affrontati e il piano d’uscita
avviato subito e gestito in ba-
se alle informazioni via via di-
sponibili e, date le circostan-
ze, alle inferenze. Ma non
sempre, almeno in Italia, co-
municazione e scelte sembra
siano state fin qui coerenti
con gli uni e con le altre.
Sappiamo che la malattia

colpisce tutti, non solo gli an-
ziani. Sono gli esiti dell’infe-
zione a essere molto diversi.
Nei Paesi dove si fanno tanti
tamponi (Germania, Corea,
Austria, Norvegia) i dati sono
inequivocabili: i contagiati
sono distribuiti abbastanza
omogeneamente per classi di
età. Affermare tuttavia che i

giovani sono a rischio è cap-
zioso. Sotto i 50 anni il tasso
di mortalità senza patologie
pregresse è molto vicino allo
zero, meno di 0,1%.
Tra i 50 e i 60 anni lamorta-

lità sale ma non come dichia-
rato e scritto dall’Istituto di
Sanità del 1,2%. Questo è un
dato sbagliato che trae in in-
ganno e può portare a deci-
sioni sbagliate. La mortalità
del 1,2% (110 casi in Italia su
4.000 all’epoca di pubblica-
zione dei dati) si riferisce al
rapporto dei decessi su casi ri-
scontrati. Poiché è evidente
anzi eclatante che i casi ri-
scontrati (al 21 marzo 50 mila
circa in Italia) sono un sotto-
insieme molto basso della re-
altà, la mortalità vera ha nu-
meratore certo e denominato-
re incerto o meglio certamen-
te sottostimato.
In base ai dati raccolti in al-

cuni Paesi europei il ratio de-
cessi su un numero più reali-
stico di infettati può essere
stimato tra 1:400 e 1:600. Ne
deriva che in Italia al 22marzo
il numero di persone entrate
in contatto con il virus era di
circa 2 milioni, più di due ter-
zi in modo inconsapevole.
Volendo guardare allo sce-

nario peggiore indicato dai
grafici, se il virus si sviluppas-
se al Sud come al Nord ri-
schierebbero la vita 50 mila
concittadini. Molti meno, ma
non meno di 20 mila, se il
contenimento funzionasse
davvero e se un piccolo aiuto
(non dimostrato) arrivasse
dall’alzarsi delle temperature.
Ma l’esodo provocato dalla fu-
ga di notizie sabato 7 marzo
rischia di portare a più deces-
si di quanti ne scongiuri la
proibizione delle corsette.
Siamo a 6mila decessi, inu-

tile parlare di picco o altro.
Meglio prepararci alla realtà
dei fatti. E’ irrealistico pensa-
re di «azzerare» il contagio,
con l’isolamento. I servizi es-
senziali (alimentari, sanità,
elettricità, rifiuti, comunica-
zioni, logistica ) non sono
comprimibili e implicano
un’ulteriore diffusione del
contagio.

Il piano
Cosa fare, dunque? Mio padre
era un medico e diceva sem-
pre che quando un medico
prende una decisione rischia
una vita. Quando si sbaglia il
prezzo è terribile. La difesa
degli operatori sanitari che

prendono decisioni tremen-
de ogni giorno è sacra. Levia-
moci tutti il cappello in silen-
zio. Proprio per rispetto a loro
e ai decessi dobbiamo fare be-
ne le scelte per la ricostruzio-
ne. Per ridurre i casi giornalie-
ri in Italia a 100 o 200 da questi
livelli occorrerà ancora del
tempo forse fino ametà o fine
del mese di maggio. Inutile il-
ludere gli italiani. Quando ini-
zieremo a tornare a vivere
normalmente? Ben oltre il
picco purtroppo. Ci diranno
«ma non si può fare diversa-
mente». Non è assolutamente
vero. Si può eccome se si vuo-
le e se si ha il coraggio delle
proprie decisioni. Se si è dav-
vero come Churchill o come il
Draghi di «whatever it takes».
La mia proposta è questa:

distinguere la popolazione in
tre fasce per altrettanti proto-
colli: fino a 55 anni (verde).
Da 55 a 65 (giallo). Oltre i 65
(rosso). Lo fanno in Israele,
dove la competenza in temadi
emergenze è indiscussa. Per
gli over 65, le misure di prote-
zione drastiche. Va organizza-
to da subito, come servizio es-
senziale, il recapito a casa del-
la spesa. Fatto da 30enni, vo-
lontari o meno.

Per la fascia 55-65 rientro in
azienda o in ufficio dilaziona-
to di almeno un mese. Fino a
55 anni tempistica certa e di-
chiarata di ritorno graduale
all’attività. Il 6 aprile potreb-
bero riaprire le aziende.
L’apertura definitiva sarà il 14
aprile dopo Pasqua. Se ci sa-
ranno ancora casi (sicuro) si
cercherà di gestirli al meglio.
Il 6 aprile potrebbero essere
riaperte le corsette domenica-
li per dare un segnale.
Il 21 aprile potrebbe essere

la volta di negozi, bar e risto-
ranti, con l’obbligo di distan-
za. Il 2 maggio si potrebbero
togliere le limitazioni di spo-
stamento per tutti e riaprire le
scuole. Quanto all’andamento
dell’epidemia, ogni giorno i
dati andranno discussi in ba-
se allo scostamento dalle pre-
visioni. Impariamo a prevede-
re azioni correttive. Se emer-
gono novità di scenario tali da
sconvolgere il programma
(cure, vaccino, mutazioni ge-
netiche, decessi ), si adegua il
passo. Si fa così nelle organiz-
zazioni complesse, ogni gior-
no. Un numero ristretto di
persone competenti si assu-
me le responsabilità.
Infine, chiarezza immedia-

ta in queste due settimane del
programma di sostegno ai
privati e alle aziende. Uno slo-
gan unico e totalizzante , for-
tissimo e coinvolgente per la-
voro , impresa, sindacati, ban-
che. Al 1° settembre 2020 tut-
te le az iende e imprese
italiane saranno vive e pronte
alla ripresa come lo erano al 1°
febbraio 2020. Tutti, nessuno
escluso, costi quel che costi.
Le proposte sono un «back
stop» dello stato per le perdi-
te su crediti delle aziende con
apertura di credito rapida,
non burocratica per tutte le
imprese che ne abbiano biso-
gno eliminando i vincoli di
capitale delle banche. Soste-
gno al reddito per tutti i lavo-
ratori. Sostegno alle nostre
banche senza nazionalizza-
zioni ne oggi né mai concor-
dando le stesse azioni con
l’Europa. Golden rule per ac-
quisizioni dall’estero di socie-
tà quotate.

I debiti
Se disperdiamo anche una
minima parte del capitale
umano, imprenditoriale,
know how, capacità produtti-
va, presenza sul mercato per
questo stop, il conto di 300
miliardi sarà ripartito su un
numero minore di soggetti e
l’aliquota saràmaggiore, forse
anche impossibile da pagare,
nello scenario peggiore può
anche darsi che la competi-
zione internazionale venga a
prendersi pezzi di Italia stron-
cati della nostra insipienza,
non dal Coronavirus. i soldi
per questamanovra li trovere-
mo ma non saranno regalati.
Saranno i privati, i cittadini e
le imprese stesse che sono
state aiutati a doverli restitui-
re nei prossimi 20 anni di im-
pegno e lavoro. Sbaglieremo
qualcosa? Pazienza. In queste
stime, ho messo in conto 50
miliardi di errori, furbetti che
approfitteranno, qualche
brutto episodio da scovare e
punire duramente. Il tempo
vale di più della perfezione e
l’ottimo è nemico del bene.
Azzeccarci subito all’80%-90%
è meglio che aspettare due
mesi e poi fare giusto al 95%.
In emergenza, ai leader vie-

ne chiesto di saper prendere
decisioni rapide, giuste e di
assumersi le responsabilità
delle conseguenze che defini-
ranno l’essenza stessa del no-
stro vivere sociale, della no-
stra geo-politica, dei nostri
diritti e dei nostri doveri, sop-
pesando con enorme difficol-
ta’ costi e benefici spesso su
piani diversi come la salute e
l’occupazione tra 1 anno. Sba-
gliare adesso sarà terribil-
mente costoso in futuro.
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Distribuzione dei contagi e dei decessi per fascia d'età
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di Giovanni Cagnoli

Il profilo

« Giovanni
Cagnoli è
presidente di
Carisma,
holding che
detiene 14
aziende con
oltre 300
milioni di
fatturato e
oltre 1.000
dipendenti. Ha
fondato Bain &
Company Italia
che ha guidato
come ceo fino
al 2017

EDifendiamo
le imprese
e le banche.
No alle
nazionaliz-
zazioni né
oggi
némai
concordan-
do le stesse
azioni
con
l’Europa.
«Golden
rule »
per le
acquisizioni
dall’estero
di società
quotate
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Alberto Arbasino addio,

ultimo gran lombardo

1930 -20 20  

È scomparso ieri lo scrittore Alberto Arbasino. Autore inclassificabile, 
tra i grandi della prosa narrativa e giornalistica del Novecento, lascia 
«un vuoto, insieme a un patrimonio prezioso e originale» come ha detto 
il Presidente Mattarella. Su ilsole24ore.com il ricordo di Giuseppe Lupo.

IMAGOECONOMICA

NUOVE RELAZIONI INTERNAZIONALI

PER SUPERARE LA CRISI FINANZIARIA

D
i fronte ai pericoli di una
grande crisi, la Fed e la
Bce hanno deciso di cre-
are nuova moneta in
quantità rilevante. Il
Governo federale ame-

ricano e quello tedesco hanno prean-
nunciato interventi di spesa di di-
mensione significativa. La Commis-
sione Europea ha deciso di esonerare
i singoli paesi membri dell’Ue dal ri-
spetto dei vincoli di bilancio pubblico
stabilito per trattato. È lecito doman-
darsi se queste sono politiche adatte
a fronteggiare gli effetti di domanda
e di offerta della crisi sanitaria.

Le due importanti banche centrali
sono state indotte a intervenire per gli
andamenti negativi delle borse valori
e i Governi per le conseguenti difficol-
tà delle imprese produttive e per leni-
re gli effetti sociali. Le due decisioni 
sono in linea con le conoscenze sui 
modi di funzionamento dei mercati,
ma non lo sono se si considerano i ri-
schi ai quali andiamo incontro, un no-
do che la politica deve sciogliere.

Un po’ tutti affermano che il futuro
non sarà più come il passato. Se si 
parla del passaggio dai vecchi assetti
produttivi e sociali ai nuovi imposti 
dalle innovazioni tecnologiche che ci
stanno proiettando nell’infosfera, 
questa affermazione si potrebbe rite-
nere fondata; ma c’è qualcosa in più 
che va tenuto presente nel processo di
transizione in atto ed è ciò di cui si de-
ve tenere conto.

L’economia finanziarizzata e glo-
balizzata ha creato una massa di atti-
vità e passività finanziarie spropor-
zionata rispetto ai parametri cono-
sciuti nel lontano passato rispetto al
prodotto lordo mondiale. Non a caso
si è detto che la finanza è divenuta 
un’industria a sé stante, usando il ter-
mine di riferimento consueto per l’at-
tività produttiva. Chi possiede la ric-
chezza finanziaria è convinto di avere
un equivalente potere di acquisto sul-
la ricchezza reale. Di fronte al solo 

dubbio che così non sia, subentra il 
panico e non pochi tentano di vendere
l’attività finanziaria in loro possesso,
ma il mercato non ha la liquidità ne-
cessaria. Si avvia così il ciclo delle ma-
nie, del panico e della crisi che un mio
maestro, Charles Kindleberger, ha
descritto nel 1978 in un mirabile sag-
gio che ha avuto ben sette edizioni. 
Quali i rimedi?

La creazione di attività finanziarie
avviene sempre in coincidenza con 
l’accensione di una passività in una 
delle forme dirette (azioni, obbliga-
zioni, depositi e altri titoli) o tramite 
intermediari (banche e altre società).
La moltiplicazione di questi strumen-
ti finanziari è denominata in un’unità
monetaria non necessariamente pos-
seduta dagli emittenti, ma ceduta dai
risparmiatori all’atto della sottoscri-
zione; se questi, presi dal panico, ten-
tano di trasformarle in moneta vera e
propria, la liquidità del mercato è ine-
vitabilmente insufficiente e chi la crea
è chiamato a fornirla in quantità suffi-
ciente, causando la perdita della loro
indipendenza. Non è facile prevedere
quale siano gli effetti sull’inflazione di
questo stato di necessità, ma dipende
dalla capacità delle autorità moneta-
ria di riassorbire la moneta di base 
creata in eccesso rispetto ai bisogni 
ordinari dell’economia. Nel 2019 la 
Fed ha provato a farlo aumentando i
tassi dell’interesse e riducendo la cre-
azione di moneta, ma ora ha dovuto 
interrompere il tentativo. La Bce ma-
nifestò la stessa intenzione, ma non 
ha potuto neanche avviare l’iniziativa.

La prima conclusione è che la poli-
tica monetaria della Fed e della Bce è
razionale sul piano delle necessità 
pratiche attuali e la sua efficacia di-
pende dalla volontà di agire nella di-
mensione necessaria e senza esita-
zioni. Pertanto il problema del rientro
nella normalità monetaria non di-
pende più da loro, ma dagli andamen-
ti dell’economia reale e dal coordina-
mento che riusciranno a tenere con le

altre banche centrali del mondo che 
svolgono lo stesso compito al servizio
dei molti miliardi in più di abitanti 
della Terra. Se mancasse il coordina-
mento esse si porrebbero all’origine
di una crisi ancora più grave.

La diffusione territoriale del coro-
navirus è la naturale espressione della
globalizzazione degli scambi delle
merci e dei servizi, ai quali si accom-
pagnano i movimenti delle persone,
principali veicoli dell’infezione. I mo-
di per affrontare la crisi sanitaria ed 
economica dovevano essere decisi 
cooperando a livello globale, ma que-
sta è esplosa in un momento in cui le
relazioni internazionali si trovano al

di Paolo Savona

minimo post bellico e post caduta del
comunismo sovietico. Poiché si va af-
frontando la crisi produttiva sul piano
nazionale, mentre la domanda esi-
stente è globale, gli effetti deflazioni-
stici saranno più gravi e certamente 
incideranno sugli equilibri geopoliti-
ci; i sintomi che questi sfocino in gravi
tensioni tra paesi e aree geografiche
sono già sotto i nostri occhi. Resta so-
lo la speranza, ma non la certezza che
non tocchino la pace, che già è diver-
samente distribuita nel mondo.

Il rilancio dell’offerta, ossia della
produzione, e la ripresa degli scambi
internazionali sono i due obiettivi che
devono perseguire i leader globali, se
ancora esistono. Non è certo che la
creazione monetaria per stabilizzare
la finanza si trasmetta alla domanda
reale; solo la ripresa produttiva può 
farlo, se avviene in modo quanto più
diffuso nel Pianeta, altrimenti la do-
miciliazione locale della ripresa, co-
me quella che si va sospingendo negli
Stati Uniti e in Germania, indirizzerà
la nuova liquidità creata verso di loro,
come già sta accadendo. Sulla base
delle conoscenze di come reagisce il 
mercato degli Stati Uniti, se non si rie-
sce a correggere questa attrazione
esercitata sul risparmio estero, peg-
giorerebbe la loro bilancia di parte 
corrente, trasferendo lo squilibrio al
cambio del dollaro. In Germania, che
non ha bisogno di risorse trovandosi
in un surplus di bilancia estera, può 
invece causare inflazione da doman-
da interna che si scaricherebbe sul-
l’euro. Gli squilibri valutari si aggiun-
gerebbero alla crisi esistente. 

So bene che coordinare interna-
zionalmente le politiche monetarie e
di bilancio pubblico (o fiscali) è più fa-
cile a dire che a fare; ma almeno
emerga con chiarezza che non si esce
dalla crisi creando più passività fi-
nanziarie per colmare i danni econo-
mici della crisi sanitaria, ma cam-
biando relazioni internazionali.
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D
i fronte ai pericoli di una 
grande crisi, la Fed e la Bce, 
le banche centrali degli Stati 

Uniti e dell’Unione europea han-
no deciso di creare nuova moneta 
in quantità rilevante. Il governo 
federale americano e quello te-
desco hanno preannunciato in-
terventi di spesa di dimensione 
significativa. La Commissione 
europea ha deciso di esonerare i 
singoli Paesi membri dell’Uedal 
rispetto dei vincoli di bilancio 
pubblico stabilito per trattato. 
È lecito domandarsi se queste 
sono politiche adatte a fronteg-
giare gli effetti di domanda e di 
offerta della crisi sanitaria. Le 
due importanti banche centrali 
sono state indotte a intervenire 
per gli andamenti negativi delle 
borse valori e i governi per le 
conseguenti difficoltà delle im-
prese produttive e per lenire gli 
effetti sociali. Le due decisioni 
sono in linea con le conoscen-
ze sui modi di funzionamento 
dei mercati, ma non lo sono se 
si considerano i rischi ai quali 
andiamo incontro, un nodo che 
la politica deve sciogliere. Un 
po’ tutti affermano che il futuro 
non sarà più come il passato. Se 
si parla del passaggio dai vec-
chi assetti produttivi e sociali ai 
nuovi imposti dalle innovazioni 
tecnologiche che ci stanno pro-
iettando nell’infosfera, questa 
affermazione si potrebbe ritenere 
fondata; ma c’è qualcosa in più 
che va tenuto presente nel pro-
cesso di transizione in atto ed è 
ciò di cui si deve tenere conto. 

L’economia finanziarizzata e 
globalizzata ha creato una mas-
sa di attività e passività finan-
ziarie sproporzionata rispetto ai 
parametri conosciuti nel lonta-
no passato rispetto al prodotto 
lordo mondiale. Non a caso si è 
parlato che la finanza è divenuta 
un’industria a sé stante, usando 
il termine di riferimento consue-
to per l’attività produttiva. Chi 
possiede la ricchezza finanziaria 
è convinto di avere un equiva-
lente potere di acquisto sulla ric-
chezza reale. Di fronte al solo 
dubbio che così non sia, 
subentra il panico e 
non pochi tenta-
no di vendere 
l’attività fi-
nanziaria in 
l o r o  p o s -
sesso, ma 
il mercato 
non ha la 
l i q u i d i t à 
n e c e s s a -
ria. Si av-
via così il 
ciclo del-
le manie, 
del pani-
co e della 
crisi che 
u n  m i o 
maestro, 
C h a r l e s 
K i n d l e -
b e r g e r , 
h a  d e -
s c r i t t o 

nel 1978 in un mirabile saggio 
che ha avuto ben sette edizio-
ni. Quali i rimedi? La creazione 
di attività finanziarie avviene 
sempre in coincidenza con l’ac-
censione di una passività in una 
delle forme dirette (azioni, ob-
bligazioni, depositi e altri titoli) 
o tramite intermediari (banche 
e altre società). La moltiplica-
zione di questi strumenti finan-
ziari è denominata in un’unità 
monetaria non necessariamente 
posseduta dagli emittenti, ma 
ceduta dai risparmiatori all’atto 
della sottoscrizione; se questi, 
presi dal panico, tentano di tra-
sformarle in moneta vera e pro-
pria, la liquidità del mercato è 
inevitabilmente insufficiente e 
chi la crea è chiamato a fornirla 
in quantità sufficiente, causando 
la perdita della loro indipenden-
za. Non è facile prevedere quale 
siano gli effetti sull’inflazione 
di questo stato di necessità, ma 
dipende dalla capacità delle au-
torità monetaria di riassorbire la 
moneta di base creata in ecces-
so rispetto ai bisogni ordinari 
dell’economia. Nel 2019 la Fed 
ha provato a farlo aumentando i 
tassi dell’interesse e riducendo 
la creazione di moneta, ma ora 
ha dovuto interrompere il tenta-
tivo. La Bce manifestò la stessa 
intenzione, ma non ha potuto 
neanche avviare l’iniziativa. 

La prima conclusione è che la 
politica monetaria della Fed e 
della Bce è razionale sul piano 

delle necessi-
tà pratiche 

attuali e 
l a  s u a 
effica-
cia di-
pende 
d a l l a 
volon-
t à  d i 
a g i r e 
n e l l a 
d imen-

sione ne-
ces -

saria e senza esitazioni. Pertan-
to il problema del rientro nella 
normalità monetaria non dipende 
più da loro, ma dagli andamenti 
dell’economia reale e dal coordi-
namento che riusciranno a tenere 
con le altre banche centrali del 
mondo che svolgono lo stesso 
compito al servizio dei molti 
miliardi in più di abitanti della 
Terra. Se mancasse il coordina-
mento esse si porrebbero all’ori-
gine di una crisi ancora più gra-
ve. La diffusione territoriale del 
coronavirus è la naturale espres-
sione della globalizzazione degli 
scambi delle merci e dei servizi, 
ai quali si accompagnano i mo-
vimenti delle persone, principa-
li veicoli dell’infezione. I modi 
per affrontare la crisi sanitaria 
ed economica dovevano esse-
re decisi cooperando a livello 
globale, ma questa è esplosa in 
un momento in cui le relazioni 
internazionali si trovano al mini-
mo post bellico e post caduta del 
comunismo sovietico. Poiché si 
va affrontando la crisi produtti-
va sul piano nazionale, mentre 
la domanda esistente è globale, 
gli effetti deflazionistici saranno 
più gravi e certamente incide-
ranno sugli equilibri geopolitici; 
i sintomi che questi sfocino in 
gravi tensioni tra Paesi e aree 
geografiche sono già sotto i no-
stri occhi. Resta solo la speran-
za, ma non la certezza che non 
tocchino la pace, che già è diver-
samente distribuita nel mondo. 
Il rilancio dell’offerta, ossia del-
la produzione, e la ripresa degli 
scambi internazionali sono i due 
obiettivi che devono perseguire i 
leader globali, se ancora esisto-
no. Non è certo che la creazione 
monetaria per stabilizzare la fi-
nanza si trasmetta alla domanda 
reale; solo la ripresa produttiva 
può farlo, se avviene in modo 
quanto più diffuso nel Pianeta, 
altrimenti la domiciliazione lo-
cale della ripresa, come quella 
che si va sospingendo negli Stati 
Uniti e in Germania, indirizzerà 
la nuova liquidità creata verso di 
loro, come già sta accadendo. 

Se non si riesce a correggere 
questa attrazione esercitata sul 
risparmio estero, negli Stati 
Uniti peggiorerà la bilancia di 
parte corrente, trasferendo lo 
squilibrio al cambio del dollaro. 
In Germania, che non ha biso-
gno di risorse trovandosi in un 
surplus di bilancia estera, può 
invece causare inflazione da 
domanda interna che si scari-
cherebbe sull’euro. Gli squili-
bri valutari si aggiungerebbe-
ro alla crisi esistente. So bene 
che coordinare internazional-
mente le politiche monetarie 
e di bilancio pubblico (o fi-
scali) è più facile a dire che a 
fare; ma almeno emerga con 
chiarezza che non si esce dal-
la crisi creando più passività 
finanziarie per colmare i dan-
ni economici della crisi sani-
taria, ma cambiando relazioni 
internazionali. (riproduzione 
riservata)

Un’azione coordinata di politica economica
per uscire più velocemente dalla crisi

di Paolo Savona

L’economia finanziarizzata e 
globalizzata ha creato una mas-
sa di attività e passività finan-
ziarie sproporzionata rispetto ai 
parametri conosciuti nel lonta-
no passato rispetto al prodotto 
lordo mondiale. Non a caso si è 
parlato che la finanza è divenuta 
un’industria a sé stante, usando 
il termine di riferimento consue-
to per l’attività produttiva. Chi 
possiede la ricchezza finanziaria 
è convinto di avere un equiva-
lente potere di acquisto sulla ric-
chezza reale. Di fronte al solo
dubbio che così non sia, 
subentra il panico e 
non pochi tenta-
no di vendere 
l’attività fi-
nanziaria in 
l o r o  p o s -
sesso,  ma
il mercato
non ha la 
l i q u i d i t à 
n e c e s s a -
ria. Si av-
via così il
ciclo del-
le manie, 
del pani-
co e della 
crisi che 
u n  m i o 
maestro,
C h a r l e s
K i n d l e -
b e r g e r , 
h a  d e -
s c r i t t o

po t ca o eta a de a ed e
della Bce è razionale sul piano

delle necessi-
tà pratiche

attuali e
l a  s u a
effica-
cia di-
pende
d a l l a 
volon-
t à  d i
a g i r e
n e l l a 
d imen-

sione ne-
ces -

sca b te a o a s
obiettivi che devono per
leader globali, se ancor
no. Non è certo che la c
monetaria per stabilizz
nanza si trasmetta alla 
reale; solo la ripresa p
può farlo, se avviene 
quanto più diffuso nel
altrimenti la domicilia
cale della ripresa, com
che si va sospingendo n
Uniti e in Germania, in
la nuova liquidità creata
loro, come già sta acca

Se non si riesce a co
questa attrazione eserc
risparmio estero, ne
Uniti peggiorerà la bi
parte corrente, trasfe
squilibrio al cambio de
In Germania, che non
gno di risorse trovand
surplus di bilancia es
invece causare infla
domanda interna che
cherebbe sull’euro. G
bri valutari si aggiun
ro alla crisi esistente
che coordinare intern
mente le politiche m
e di bilancio pubbl
scali) è più facile a d
fare; ma almeno em
chiarezza che non si
la crisi creando più 
finanziarie per colm
ni economici della c
taria, ma cambiando 
internazionali. (ripro
riservata)

Paolo
Savona
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di Francesco Bertolino

 

L’
oro nero ha perso smalto: il petrolio 
non è più il combustibile fossile più 
prezioso del pianeta. Dopo il tracollo 

storico dell’ultimo mese, il greggio è stato 
superato nel prezzo dal carbone. Ieri l’Ice 
NewCastle Coal, il più utilizzato future sul 
carbone, scambiava a oltre 66 dollari per 
tonnellata, l’equivalente di 27,03 dollari per 
barile di petrolio. Di contro, il Wti trattava 
a 22,6 dollari (+0,1%), mentre 
il Brent si attestava 26,6 dollari 
(-1,33%). In epoca di lotta al 
cambiamento climatico, appare 
paradossale che il combustibile 
più inquinante del pianeta sia 
anche il più caro. Il sorpasso sul 
petrolio non dipende però tanto 
dall’incremento della richiesta 
di carbone, quanto dal più re-
pentino collasso del prezzo del 
greggio dalla prima guerra del 
Golfo. Nell’ultimo mese, infatti, 
il barile ha più che dimezzato il 
suo valore a causa sia del calo 
della domanda, causato dall’im-

patto del coronavirus sull’attività economi-
ca mondiale, sia dell’aumento dell’offerta, 
dovuto alla guerra produttiva esplosa fra 
Arabia Saudita e Russia. Occorre, inoltre, 
considerare che, mentre in Europa e Stati 
Uniti il carbone è ormai fonte residuale e 
in via di dismissione, in virtù della maggior 
convenienza il suo consumo industriale è 
in aumento in molti rampanti Paesi asiatici 
la cui produzione ha sinora resistito me-
glio allo choc della pandemia. In un altro 
paradosso, perciò, se il prezzo del petrolio 

dovesse rimanere a lungo sotto i 30 dollari 
-come pronostica la gran parte degli ana-
listi- il crollo del greggio potrebbe finire 
per favorire una riduzione delle emissioni 
a livello globale, spingendo anche i Paesi in 
via di sviluppo ad abbandonare il carbone. 
In particolare, secondo Citi, nel secondo 
trimestre il barile potrebbe scivolare sotto 
i 20 dollari a causa della minor domanda di 
combustibili per trasporto in Europa e Stati 
Uniti. Come rovescio della medaglia, tutta-
via, il petrolio a forte sconto rischia di ral-

lentare gli investimenti in ener-
gie rinnovabili nelle economie 
avanzate che, finita l’emergenza 
sanitaria, potrebbero sacrifica-
re l’ambiente sull’altare di una 
pronta ripresa economica. 
Ieri, intanto, il greggio ha vis-
suto una seduta in altalena, 
sospinto in direzioni opposte 
prima dal piano all-in della Fe-
deral Reserve e poi dai tentenna-
menti del Congresso americano 
nel delineare il piano di stimolo 
economico contro la pandemia. 
(riproduzione riservata)

DOPO IL CROLLO L’ORO NERO NON È PIÙ LA FONTE FOSSILE PIÙ PREZIOSA

Ora il petrolio costa meno del carbone

LA PICCHIATA DEL PETROLIO WTI
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Esselunga pronta a rimborsare 850 milioni
GRANDE DISTRIBUZIONE

L’esposizione di 850 milioni
verrà restitituita in due
tranche entro fine 2020

Il riassetto di Esselunga va in porto.
La famiglia Caprotti apre a UniCredit
come socio nei centri commerciali e
prepara il futuro rimborso, entro fine
2020, di 850 milioni di euro alle ban-
che italiane. Esselunga infatti si fon-
derà, entro 12 mesi dal closing, con le
sue controllanti e di conseguenza si
farà carico degli obblighi previsti dai
finanziamenti. Rimborserà una linea
bridge da 550 milioni entri fine anno
a seguito della fusione e prima anco-
ra, entro giugno, saranno resi i 300
milioni dell'indebitamento gravante
sulle entità incorporate. Secondo
fonti vicine all’azienda, questa som-
ma verrà rimborsata per cassa e sen-
za ricorrere a Ipo oppure a emissione
di bond. È una complessa architettu-
ra finanziaria l’operazione con la
quale Marina Caprotti e la madre so-
no diventate azioniste uniche di Su-
permarkets Italiani. È stata sostenu-

ta dai maggiori gruppi del credito ita-
liani: UniCredit, Intesa Sanpaolo e 
Bnl-Bnp Paribas. L'’perazione verrà
infatti finanziata in parte (100 milio-
ni) con mezzi propri, in parte (435
milioni) con la cessione a UniCredit
del 32,5% di La Villata Spa società im-
mobiliare che possiede gran parte 
degli immobili che ospitano i punti
vendita Esselunga. In parte (per 1.312
milioni) ci sarà un finanziamento in
pool messo a disposizione da Intesa,
UniCredit e Bnp Paribas. 

Dal punto di vista debitorio la
struttura prevede che siano utilizzate
linee di credito denominate acquisi-
tion facility con scadenza a sette anni
per un importo pari a 762 milioni e, 
appunto, l’utilizzo di una linea bridge
con una scadenza massima di 15 mesi
per 550 milioni. 

In particolare, l’ingresso di Unicre-
dit nell’equity è stato naturale, visto 
che il gruppo di piazza Gae Aulenti è 
storicamente una delle banche di rife-
rimento di Esselunga. L’ingresso del-
l’istituto guidato da Jean Pierre Mu-
stier consente di realizzare un assetto
azionario stabile, traguardo tanto più
ambizioso da raggiungere in questo 
momento di emergenza sanitaria.

Venerdì scorso c’era stata la pro-
nuncia dell'arbitrato sul valore di Es-
selunga, da cui ha preso forma il rias-
setto della catena di controllo del co-
losso della grande distibuzione. Le
azioniste di maggioranza, Giuliana
Albera Caprotti, moglie del fondatore,
e la figlia Marina Sylvia Caprotti, de-
tentrici del 70% di Supermarkets Ita-
liani, hanno comunicato alla control-
lata Esselunga che acquisteranno il
30% del capitale sociale di Super-
markets Italiani, detenuto dagli altri
figli Giuseppe e Violetta Caprotti.

Le decisioni sono state riferite sa-
bato in un cda d’urgenza, il giorno do-
po la conclusione dell'arbitrato su Es-
selunga, che ha valutato l’intero grup-
po Supermarkets Italiani 6,1 miliardi
e il 30% in mano a Giuseppe e Violetta
Caprotti 1,83 miliardi (915 milioni a te-
sta). Arriva così a conclusione la saga
familiare. Il verdetto finale si avvicina
più alle posizioni di Giuseppe e Violet-
ta che valutavano Esselunga 7 miliar-
di, mentre gli advisor di Marina e la 
madre Giuliana avevano indicato un
valore di 4,14 miliardi. L’arbitrato ha
avuto una durata di 14 mesi. 

—C. Fe.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La riorganizzazione societaria. Nuova struttura di controllo per Esselunga

6,1
Miliardi

Il valore complessivo del 
gruppo Esselunga fissato
dall’arbitrato

32,5%
La quo

In mano a U
capitale della socie
immobiliar
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Per la nuova Alitalia flotta dimezzata
Delta in ritirata, privati in minoranza
TRASPORTO AEREO

Gianni Dragoni

La “nuova Alitalia” sarà una mini-
compagnia che partirà con meno ae-
rei della flotta attuale (113 velivoli).
Dalla videoriunione di ieri tra gover-
no e sindacati è stato lasciato trape-
lare, da fonti sindacali, che nella
Newco ci potrebbero essere 25-30
aerei, quanti volano nell’attuale
emergenza (tra cui 10 di lungo rag-
gio), ma questo punto non è stato
chiarito dal governo. Gli aerei di par-
tenza potrebbero anche essere tra
50 e 70, secondo altre fonti. Stop alla
privatizzazione: le proposte di ac-
quisto di Alitalia potranno essere
accolte solo come partecipazioni di
minoranza.

Queste le comunicazioni fatte
nella riunione teleguidata dal mini-
stro dello Sviluppo, Stefano Patua-
nelli, con le ministre Paola De Miche-
li (Trasporti) e Nunzia Catalfo (Lavo-
ro). Rimandato ad oggi l’incontro

sulla cassa integrazione: Alitalia po-
trebbe chiedere 2mila cassintegrati
in più rispetto ai 3.960 già chiesti
(adesso sono 1.370 i lavoratori in ci-
gs). Il totale richiesto sarebbe così di
quasi 6mila, su 11.600 dipendenti.

La compagnia che a Natale ha ri-
cevuto 400 milioni dallo Stato sta
per finire i soldi. «Poiché la liquidità
in cassa sta terminando ci è stata co-
municata l’idea di arrivare in tempi
brevi, poco più di un mese, alla co-
stituzione di una nuova Alitalia a
partecipazione statale, come unica
alternativa al fallimento», hanno ri-
ferito Cgil e Filt.

Il decreto sul Coronavirus ha
stanziato 500 milioni per risarcire le
compagnie “con licenza Enac” che
hanno «oneri di servizio pubblico»,
inclusa la dote per una Newco Alita-
lia. Della norma può beneficiare solo
Alitalia, ha confermato De Micheli, la
quale ha annunciato che sta per fir-
mare un documento insieme a Fran-
cia, Germania e Spagna per dare aiuti
aggiuntivi alle compagnie.

Il governo considera superata la
procedura di cessione avviata dal 

commissario, Giuseppe Leogrande.
Secondo Patuanelli i pretendenti sa-
ranno valutati solo come potenziali
soci di minoranza della Newco na-
zionalizzata. Leogrande, in video-
conferenza da un’abitazione di cam-
pagna, con l’audio disturbato da cani
che abbaiavano, ha precisato che è in
attesa di un atto di indirizzo del mi-
nistro per le risposte da dare a chi ha
fatto le proposte. Leogrande ha pun-
tualizzato che per costituire la
Newco il Mef deve attendere la con-
versione del decreto (scade il 16
maggio), quindi resta ancora circa
un paio di mesi.

Si è ritirata Delta. La compagnia
americana ha detto a Il Sole 24 Ore:
«Dati i tempi senza precedenti, Delta
Air Lines conferma che non sta più
cercando di fare un investimento in
Alitalia. Delta rimane interessata ad
Alitalia e le piacerebbe che la compa-
gnia si unisse alla nuova joint ventu-
re Transatlantica con Air France, 
Klm e Virgin Atlantic come Associate
member. L’interesse di Delta è basa-
to sulla storica cooperazione com-
merciale tra le due aerolinee».

Tre delle otto manifestazioni
d’interesse presentate sono per l'in-
tera Alitalia. Una è di German Efro-
movich, un’altra di Almaviva. La ter-
za sarebbe dell’americana Us Aero-
space, che ha acquisito, come socio
al 49%, le attività della fallita Wow
Air islandese. Secondo Patuanelli 
nella gestione della Newco saranno
coinvolte rappresentanze dei lavora-
tori. Non è stato spiegato cosa acca-
drà degli aerei e lavoratori che non
entrano subito nella Newco: gli aerei
inutilizzati potrebbero essere resti-
tuiti per non pagare il leasing.

I sindacati sono preoccupati. In
casa Cisl Andrea Cuccello e Salvatore
Pellecchia hanno osservato che «il
caos generato dalla pandemia non
può essere il punto di riferimento 
per costruire l’Alitalia futura. Se, co-
me sostiene il commissario, oggi 
stanno volando solo 25-30 aerei sui
110 in flotta, non possono essere il
riferimento per dimensionare la
Newco, che dovrà espandersi quan-
do il Coronavirus sarà debellato». 

Fnta, che raggruppa i naviganti
non confederali (Anpac, Anpav e
Anp), fa notare che «il governo non
ha dato dettagli di merito sul dimen-
sionamento iniziale della nuova Ali-
talia e sulle modalità di gestione del
personale eventualmente inutilizza-
to in una prima fase». Per Fnta
«l’operazione dovrà contenere ele-
menti di garanzia e di sostegno eco-
nomico per i lavoratori dell'intero
gruppo Alitalia».

Usb ha affermato che «la Newco
sarebbe inizialmente prevista con un
perimetro molto ridotto di macchine
e addetti necessario per la fase di 
emergenza, per essere pronti subito
a cogliere le opportunità del mercato
non appena questo si riprenderà. Un
aspetto che ci ha portato a esprimere
preoccupazioni e a sospendere il
giudizio su tutto il progetto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CROCIERE IN CRISI

Carnival & Co, dopo la Borsa
arriva l’incubo dei bond

Il gruppo deve restituire
1,5 miliardi l’anno 
ma il rating è a rischio 

Carlo Festa

Affondano i bond del big delle crocie-
re Carnival, proprietario di Costa
Crociere, fino a Royal Caribbean. Più
che il prezzo di Borsa, flagellato come
tutti i listini in queste settimane, a 
preoccupare in questo momento gli
investitori sono le emissioni obbliga-
zionarie. Il gruppo Carnival, quotato
a Londra e a New York, ha infatti di-
versi bond in circolazione con sca-
denza 2020, 2024, 2028 e 2029. Il 
gruppo dovrà rimborsare circa 1,5 
miliardi all’anno nei prossimi 3-4 an-
ni compresi i debiti bancari. Ma
l’emergenza coronavirus ha ovvia-
mente soffocato la crocieristica in 
questi mesi, con la previsione che la
ripresa possa esserci molto in là nel
tempo. Le navi da crociera sono di-
ventate quasi un simbolo della crisi,
quando il mese scorso la Diamond
Princess ha sviluppato il più grande
assembramento di contagi al mondo
dopo la Cina e la Corea del Sud. Gli
effetti sui bilanci saranno pesanti. I
vertici del gruppo Carnival Corpora-
tion, proprietario di Princess Cruises,
di Carnival Cruise, di P&O Cruises e
di Costa Crociere, avevano già an-
nunciato gravi ripercussioni sul bi-
lancio del primo trimestre 2020. Ma
ormai sembra certo che l’impatto ci

sarà su una buona parte dell’anno.
L’espandersi del coronavirus mette
infatti a rischio le future tratte della
nave da crociera, con quelle già pro-
grammate ormai cancellate. La com-
pagnia qualche settimana fa ha an-
nunciato una revisione al ribasso
dell’utile per azione, compreso ora
tra il 55 e i 65 centesimi nel 2020. Nel
2019 la società aveva generato un Mol
attorno ai 5 miliardi, ma nel 2020 la
frenata sarà brusca, con il rischio di
andare a rompere i covenant con il
mondo bancario. I bond a breve del
gruppo stanno già raggiungendo

rendimenti elevati. 
In Borsa la situazione non è mi-

gliore: Carnival, che come detto è 
quotato a Londra e New York, è af-
fondato negli ultimi due mesi con 
una discesa del 77%. Nell’ultimo an-
no il crollo supera l’80 per cento. Allo
stesso modo, si sono osservate riper-
cussioni su tutto il comparto delle 
navi da crociera: negli ultimi due me-
si Royal Carribean ha fatto un -82%,
Norwegian Cruise Line Holdings un
-85%. Qualche giorno fa S&P Global
Ratings ha messo sotto osservazione
il rating di Royal Caribbean Cruises

e di Carnival Corporation. «È proba-
bile che la domanda per le crociere
rimanga debole anche dopo che
l’epidemia è stata vinta», spiegano
Ariel Silverberg e Melissa Long, ana-
listi di S&P Global Ratings. Il down-
grade è dietro l’angolo: secondo
Bloomberg, Royal Caribbean potreb-
be essere tagliato a junk, mentre an-
che Carnival potrebbe essere abbas-
sato dall’attuale Baa1. Nelle ultime 
settimane gli investitori hanno ven-
duto i bond del settore per proteg-
gersi contro un possibile default del
debito di Royal Caribbean, come pu-
re dei rivali Carnival Corp e Viking
Cruises Ltd. «Il settore delle crociere
è uno dei modelli di business che
maggiormente, ed in maniera di-
rompente, può essere colpito dal Co-
vid-19. Non fosse altro perché si trat-
ta di un settore in cui l’intensità di ca-
pitale, la leva operatività, e le barriere
all’entrata, ma anche all’uscita, sono
elevatissime. Ciò soprattutto alla luce
dell’evolversi di tali modelli che si ba-
sano sempre di più sulle economie di
scala e sullo spending a bordo; basti
pensare che una nave di ultima gene-
razione da 5.000 passeggeri e 200
mila gt costa circa un miliardo di dol-
lari. Non mi sorprenderei, nel futuro
di vedere, una totale ristrutturazione
del settore con la creazione di un paio
di grandi player, ed una segmenta-
zione netta del mercato tra mass
market e segmento luxury» indica 
Fabrizio Vettosi, managing director
di Venice Shipping and Logistics.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A terra. Riposo forzato per oltre il 50% della flotta Alitalia nelle settimane del coronavirus
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Mediaset cresce 
in Prosiebensat
e sfiora quota 20%

Andrea Biondi

Mediaset mette una fiche da 61 mi-
lioni di euro sul tavolo della tedesca
Prosiebensat. Un investimento che
va ad aggiungersi ai 531 milioni
(349,1 da parte di Mediaset e 182 da 
parte di Mediaset España) investiti 
nel corso del 2019 come riportato
sulla Relazione finanziaria annuale
pubblicata proprio ieri.

È stata la controllata Mediaset
España a fare shopping, comprando
un altro 4,25% e permettendo così al
gruppo di arrivare a sfiorare il 20% 
del broadcaster tedesco. Qui la tv 
guidata da Pier Silvio Berlusconi è 
sempre più primo azionista, con una
quota del 19,5% sul capitale e dispo-
nibilità del 20,1% dei diritti di voto, 
escludendo le azioni proprie.

Il titolo Prosieben ieri ha chiuso
in calo del 5,02% a 5,90 euro, poco 
sopra i minimi. Basti pensare che la
prima tranche di azioni, a maggio, 
Mediaset la acquistò a 14,5 euro. Dif-
ficile però considerare preponde-
rante la logica finanziaria, dettata 
dal calo vertiginoso del titolo Prosie-
bensat. Piuttosto l’acquisto ha tutte
le caratteristiche di un segnale, chia-
ro, lanciato al management e in par-
ticolare al ceo Max Conze.

In numero uno di Prosiebensat
non ha mai fatto mistero di mal di-
gerire l’azione di Mediaset chiaren-
do di voler considerare la tv italiana
alla stregua di semplice investitore.
Visione evidentemente riduttiva. 
Tanto più ora che la Czech Media In-
vest (Cmi)- holding del settore me-
dia che fa riferimento a Daniel Kre-
tinsky, magnate ceco proprietario
del gruppo energetico Eph – a metà

marzo ha raddoppiato la sua parte-
cipazione nel broadcaster tedesco
portandosi al 10,01 per cento. 

«No comment» ha replicato al Sole

24 Ore nei giorni scorsi Mediaset inter-
rogata su colloqui o incontri con il ma-
gnate ceco anche in questo periodo. 
Dall’altra parte i media tedeschi han-
no di recente rilanciato rumors di ma-
novre che vedrebbero Mediaset e Kre-
tinsky avanzare di pari passo verso 
l’assemblea del 10 giugno, con l’obiet-
tivo di puntare a un ribaltone nella go-
vernance di Prosiebensat. 

Indiscrezioni che non trovano
conferme. A ogni modo in Prosie-
bensat, dove il Cda è in scadenza nel
2021, le acque sono agitate, con il nu-
mero due Conrad Albert che lascerà
il 30 aprile dopo un’intervista alla 
Süddeutsche Zeitung da cui sono 
emersi i dissapori con il ceo Conze.

Segnali, insomma, di una situa-
zione tutt’altro che tranquilla pro-
prio mentre si avvicina un momento
topico, con la presentazione del pia-
no industriale da parte di Max Conze
unitamente alla nomina di un com-
ponente del Consiglio di sorveglian-
za: casella rimasta vuota da quando
a inizio anno Angelika Gifford ha la-
sciato per approdare in Facebook.

Mediaset al 19,5% e Kretinsky al
10,01% rappresentano quindi ele-
menti non da poco per una Prosie-
bensat partecipata da un Biscione 
che sta lavorando per portare a ter-
mine il suo progetto Mfe: la holding
di diritto olandese in cui far confluire
le sue attività italiane e spagnole e le
partecipazioni, come quella in Pro-
siebensat. Punto di approdo: la crea-
zione di una tv paneuropea free. Uni-
co scoglio è Vivendi che sta dando 
battaglia a Mediaset nei tribunali di
mezza Europa. Con l’emergenza Co-
vid-19 l’udienza al Tribunale di Mila-
no per discutere del reclamo di Vi-
vendi e Simon Fiduciaria contro il via
libera dato a febbraio all’operazione
Mfe è stata spostata al 30 aprile.
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TELEVISIONE

È stata rinviata al 30 aprile 
l’udienza sul reclamo 
di Vivendi a Milano su Mfe 
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Cnh Industrial, shock al vertice:

il ceo lascia, crollo in Borsa
GOVERNANCE

Mühlhäuser si dimette
con effetto immediato,
timori sul piano industriale

Il manager sarà sostituito
in via temporanea
dalla presidente Heywood 

Filomena Greco

TORINO

Una doccia fredda. Che nella giornata
di ieri ha spinto il titolo in Borsa (Mila-
no) giù del 14,95%. La notizia delle di-
missioni di Hubertus Mühlhäuser, 
ceo di Cnh Industrial, è arrivata a sor-
presa. E in poche ore il Cda del Gruppo
– tra i principali produttori di mezzi 
commerciali, agricoli e movimento 
terra – ha affidato alla presidente Su-
zanne Heywood la carica di ceo pro 
tempore e intascato il pieno sostegno
da parte di John Elkann, a capo di 
Exor, primo azionista del Gruppo. 
«Come azionista principale della so-
cietà – sottolinea Elkann - continuia-
mo a sostenere con forza il futuro e il
successo di Cnh Industrial». Tempi
straordinari, aggiunge Elkann, «ri-
chiedono una leadership chiara ed ef-
ficace come quella che, siamo certi, 
Suzanne Heywood porterà al suo 
nuovo ruolo di ceo».

L’uscita di scena del Cfo Max Chia-
ra, comunicata sempre ieri mattina, 
era nell’aria da qualche giorno, men-
tre le dimissioni «con effetto imme-
diato» del ceo, a meno di due anni di 
lavoro a capo dell’azienda, sono arri-
vate all’improvviso. E così nel pieno 
della crisi mondiale innescata dal Co-
vid-19 uno dei principali produttori al
mondo di camion e mezzi commer-
ciali (Iveco), bus (Heuliez), macchine
agricole (Case) e mezzi per le costru-
zioni si trova costretto a correre ai ri-
pari e nominare Suzanne Heywood 

«per guidare il business attraverso 
l’attuale eccezionale periodo e fino a
quando il nuovo ceo definitivo sarà̀ 
stato identificato attraverso un ap-
profondito processo di ricerca». Con-
fermato poi il sostegno del Cda alla
strategia “Transform 2 Win” del 
Gruppo, piano firmato dallo stesso 
Mühlhäuser e presentato a New York
lo scorso mese di settembre: prevede
lo spin-off delle attività̀ “On-Hi-
ghway” di Cnh Industrial (veicoli
commerciali e powertrain), che con-
fluiranno in una società̀ quotata, al 
fianco delle attività̀ “Off-Highway”
(segmenti agricoltura, costruzioni e 
veicoli speciali). 

La risposta della Borsa è stata pe-
sante, con il titolo che a Milano ha 
chiuso a -14,95% e che a New York ha
seguito la scia negativa. Secondo gli 
esperti di Equita, interpellati da Ra-
diocor, i motivi delle dimissioni resta-
no tutti da chiarire e potrebbero esse-
re collegati alle difficoltà di realizza-
zione del business plan emerse, se-
condo Equita, già a febbraio con la 
pubblicazione dei risultati per il 2019
e la prospettiva di un primo semestre
2020 difficile. Gli effetti della pande-
mia da Covid-19 potrebbero dunque
aver compromesso definitivamente
il piano industriale, ambizioso e forse
in ritardo sull’implementazione, an-
che se lo spin-off di Iveco (insieme al
Powertrain) resterebbe comunque un
obiettivo per gennaio del 2021. Così 
come il tema della elettrificazione do-
vrebbe restare al centro della strategia
industriale del Gruppo, alla luce del-
l’alleanza con l’americana Nikola e 
dell’acquisizione, l’11 marzo scorso, 
da parte di FPT – il ramo powertrain
di Cnh Industrial – di Potenza Tech-
nology, specializzata nello sviluppo di
motori elettrici e ibridi. Sotto la guida
del ceo pro-tempore, il Cda ha anche
approvato all’unanimità la nomina di
Oddone Incisa come nuovo Cfo, in ag-
giunta al suo ruolo attuale di Presi-
dent, Financial Services. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MANLEY SCRIVE AI DIPENDENTI

Fca pronta a produrre mascherine

Fca è pronta a riconvertire uno 
stabilimento del gruppo per la 
produzione di mascherine 
protettive, in modo da dare un 
aiuto concreto per limitare la 
diffusione del coronavirus. Lo ha 
scritto l’amminsitratore delegato 
Mike Manley, nella lettera 
settimanale ai dipendenti, 
diffusa ieri da fonti sindacali. «A 
partire da lunedì (ieri, ndr), 
avvieremo tutte le attività 
necessarie per convertire uno dei 
nostri stabilimenti alla 
produzione di mascherine 
facciali. L’obiettivo è iniziare la 
produzione nelle prossime 
settimane e arrivare a produrre 
oltre un milione di mascherine al 
mese, che saranno donate ai 
soccorritori e agli operatori 
sanitari», ha scritto Manley. Il 
Ceo ha sottolineato che «potere 

reindirizzare le nostre attività a 
sostegno di chi ne ha più bisogno 
mi rende orgoglioso di fare parte 
di questa azienda». «Da quando 
vi ho scritto la scorsa settimana, 
abbiamo assistito a una rapida 
escalation dell'impatto del 
coronavirus sull'economia 
globale e sulle nostre vite. 
Benché la diminuzione dei nuovi 
casi in Cina sia motivo di 
ottimismo, per molti di noi si 
prospettano ancora tempi 
difficili», ha aggiunto 
l'amminsitratore delegato di Fca, 
sottolineando che «le decisioni 
che un giorno sembrano essere 
sensate, vanno riviste poco dopo 
alla luce dei cambiamenti 
imposti dalla pandemia al nostro 
modo di vivere, lavorare e 
interagire». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Presidente e ceo. Suzanne Heywood, al vertice di Cnh Industrial

REUTERS
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L
a Banca d’Inghilterra va in soccorso delle banche
inglesi e lancia un salvagente. Niente stress test 
quest’anno per i big nazionali. La prima mossa di

Andrew Bailey alla guida della bance centrale, dopo aver 
preso il testimone da Mick Carney, è senza precedenti, in 
linea con la devastante crisi globale del Coronavirus. Dal 

2014, non era mai successo che le banche
inglesi non facessero il “check-up” annuale.
Ma Bailey, arrivato da poche settimane, ha
annullato gli stress test di quest’anno per otto
grandi banche e società di costruzione per
consentire loro di concentrarsi sulla
concessione di prestiti e sistemare i danni.
Uno stress test ora, con i prestiti delle banche
finiti sotto forte pressione rischierebbe di far
scattare i requisiti patrimoniali di Basilea. Ma a
quel punto per le varie Barclays, RBS-Natwest,
Virgin Bank e HSBC l’impegno si rivelerebbe
insopportabile. Il rinvio degli stress test fa
seguito alla decisione dell’Eba di annullare i

test per le principali banche del Vecchio Continente. Gli 
stress test in UK sono stati introdotti dopo la grande crisi 
finanziaria del 2008, innescata dal collasso di Lehman 
Brothers, quando la banca Northern Rock fallì, RBS fu 
salvata dallo stato e Barclays finì in mano al Qatar.

di Simone Filippetti

BANCHE, LONDRA ANNULLA

GLI STRESS TEST 2020

I GRUPPI

INTERESSATI

Sono otto le grandi 

banche esentate

dagli stress test

8

M E R CAT I  
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di Teresa Campo

 

P
er tranquillizzare i merca-
ti non bastano più le mi-
sure col botto varate dalle 
varie banche centrali, in 

un susseguirsi di bazooka sem-
pre più potenti. E anche i piani 
di aiuti approntati dai governi, 
peraltro ancora da puntualiz-
zare e applicare, sortiscono 
solo effetti di breve durata. 
Anche ieri è continuato il val-
zer di volatilità e decisi ribassi, 
prima in Europa e poi a Wall 
Street. Pesante il bilancio delle 
borse del Vecchio continente: a 
Francoforte il Dax30 ha perso 
il 2%, a Parigi il Cac40 il 3% e 
a Madrid l’Ibex35 circa il 4%. 
Riesce a contenere le perdite 
al -1,09% Milano, migliore 
in Europa, grazie al rimbalzo 
di Poste, Nexi, Tim e di qual-
che banca. Male anche i listini 
Usa: dopo un’apertura fiacca e 
un breve recupero, le vendite 
tornano a farla da padrona così 
che a un’ora dalla chiusura il 
Dow Jones cede oltre il 3%, 
mentre il Nasdaq. Non solo: 
Apple è scesa sotto i 1.000 mi-
liardi di capitalizzazione, così 
che adesso tra le top resta solo 
Microsoft. E tutto ciò lo stesso 
giorno in cui la Fed ha  annun-
ciato una nuova espansione dei 
programmi di prestito diretti a 
mitigare le turbolenze sui mer-
cati obbligazionari corporate, 
dichiarando di fatto una sorta 
di Qe illimitato per garantire 
liquidità ai mercati finanziari.  

La verità che emerge dai mer-
cati è che finché i contagi da 
coronavirus continueranno a 
espandersi, numericamente e 
geograficamente, ogni misura 
rischia di avere effetti solo di 
breve durata sulle piazze azio-
narie. Gli investitori di tutto il 
mondo temono infatti la peg-
gior recessione dal dopoguerra 
a oggi, innescata da una crisi 
economica sui generis, cioè che 
nasce da un calo della domanda 
ma anche dell’offerta a causa 

del blocco o riduzione delle 
attività industriali.  

Da qui la partenza in forte calo 
delle borse europee, aggravate 
dalla chiusura di altre attività 
economiche in Italia per con-
tenere il virus annunciata nel 
fine settimana, oltre che dalla 
perdurante debolezza del pe-
trolio e dai ritardi a Washing-
ton nell’approvazione del pac-
chetto di stimoli fiscali contro 
l’epidemia. Non a caso rialza 

la tesa l’oro, bene rifugio per 
eccellenza, tornato sopra quota 
1.500 dollari l’oncia, per atte-
standosi a quota 1.553,56 dol-
lari (+3,78%). L’incertezza sulla 
durata della crisi sanitaria tiene 
gli investitori lontani dall’azio-
nario, mentre l’incremento dei 
contagi ne impedisce anche solo 
la stabilizzazione.  
A questo punto tocca ai gover-
ni avviare le varare incentivi, 
sgravi fiscali e quant’altro pos-
sa servire per limitare i danni 

economici dell’epidemia e ras-
sicurare i mercati. Gli investitori 
Usa aspettano che si concludano 
con un accordo le discussioni 
tra Repubblicani e Democratici 
sul più grande pacchetto di aiuti 
economici nella storia america-
na recente. Anzi il fatto che non 
sia stato siglato nel weekend li 
ha delusi non poco. Il piano di 
aiuti si prospetta davvero maxi: 
secondo il segretario al Tesoro, 
Steven Mnuchin, potrebbe va-
lere fino a 6.000 miliardi (2.000 
miliardi in misure dirette e fino a 
4.000 miliardi in prestiti garan-
titi dal governo). Nonostante un 
secondo stop, dopo quello subi-
to domenica sera, Democratici 
e Repubblicani continuano a 
negoziare.

In Europa, e in Italia soprattut-
to, si vedranno invece oggi gli 
effetti del via libera dell’Ecofin 
alla sospensione di fatto delle 
regole del Patto di Stabilità. E 
senza indicare limiti temporali. 
I ministri aggiungono che l’uso 
della clausola garantirà la fles-
sibilità necessaria per adottare 
tutte le misure necessarie a so-
stegno dei sistemi sanitari e di 
protezione civile e per proteg-
gere le economie europee, an-
che attraverso ulteriori stimoli 
discrezionali e azioni coordina-
te, progettate, se del caso, per 
essere tempestive, temporanee 
e mirate, dagli Stati membri. Ieri 
intanto lo spread Btp-Bund ha 
tenuto, in calo anzi di qualche 
centesimo a 197 punti base ri-
spetto alla chiusura a 200 punti 
di venerdì scorso. (riproduzione 
riservata) 

MERCATI  NEW YORK ANCORA IN ROSSO NONOSTANTE IL QE ILLIMITATO VARATO DALLA FED

A Wall Street non basta Powell
Male anche i listini europei, ma Piazza Affari limita le perdite. L’Italia registra anche un calo dello 
spread Btp-Bund, sceso sotto 200. In recupero l’oro, che ritorna sopra quota 1.500 dollari l’oncia

di Francesco Bertolino

L’autorità europea di vigilanza sui mercati interviene nel di-
battito sull’opportunità di chiudere le borse europee finché 

la situazione sanitaria ed economica non si sarà stabilizzata. «I 
mercati aperti garantiscono la continuità del processo di aggiu-
stamento dei prezzi al flusso informativo e forniscono liquidità 
a beneficio degli investitori, permettendo loro di ribilanciare il 
portafoglio e di far fronte agli obblighi contrattuali», ha scritto ieri 
Steven Maijoor, presidente dell’Esma. L’autorità ha così risposto 
all’istanza di alcuni operatori di mercato che chiedevano rassicu-
razioni a fronte delle crescenti pressioni politiche per la chiusura 
temporanea delle borse. L’Eurostoxx 600 del resto è scivolato ai 
minimi da 7 anni nel giro di poche sedute, spesso dimezzando il 
valore delle quotate ed esponendole così a scalate ostili. Secondo 
Maijoor, però, l’apertura delle borse è di importanza vitale per il 
funzionamento dell’economia anche in momenti di eccezionale 
stress finanziario. D’altra parte l’Esma si è detta pronta a utilizzare 
tutti i suoi poteri per assicurare stabilità finanziaria, funziona-
mento ordinato dei mercati Ue e protezione degli investitori. In 
quest’ottica ha dato parere favorevole alla decisione di alcune 
autorità nazionali, fra cui Consob, di proibire temporaneamente 
le vendite allo scoperto. Quanto a possibili scalate ostili, i gover-
ni europei si stanno dotando di poteri di veto per proteggere le 
società strategiche. (riproduzione riservata)

Esma: le borse devono restare aperte

di Francesco Bertolino

 

L’
oro nero ha perso smalto: il petrolio 
non è più il combustibile fossile più 
prezioso del pianeta. Dopo il tracollo 

storico dell’ultimo mese, il greggio è stato 
superato nel prezzo dal carbone. Ieri l’Ice 
NewCastle Coal, il più utilizzato future sul 
carbone, scambiava a oltre 66 dollari per 
tonnellata, l’equivalente di 27,03 dollari per 
barile di petrolio. Di contro, il Wti trattava 
a 22,6 dollari (+0,1%), mentre 
il Brent si attestava 26,6 dollari 
(-1,33%). In epoca di lotta al 
cambiamento climatico, appare 
paradossale che il combustibile 
più inquinante del pianeta sia 
anche il più caro. Il sorpasso sul 
petrolio non dipende però tanto 
dall’incremento della richiesta 
di carbone, quanto dal più re-
pentino collasso del prezzo del 
greggio dalla prima guerra del 
Golfo. Nell’ultimo mese, infatti, 
il barile ha più che dimezzato il 
suo valore a causa sia del calo 
della domanda, causato dall’im-

patto del coronavirus sull’attività economi-
ca mondiale, sia dell’aumento dell’offerta, 
dovuto alla guerra produttiva esplosa fra 
Arabia Saudita e Russia. Occorre, inoltre, 
considerare che, mentre in Europa e Stati 
Uniti il carbone è ormai fonte residuale e 
in via di dismissione, in virtù della maggior 
convenienza il suo consumo industriale è 
in aumento in molti rampanti Paesi asiatici 
la cui produzione ha sinora resistito me-
glio allo choc della pandemia. In un altro 
paradosso, perciò, se il prezzo del petrolio 

dovesse rimanere a lungo sotto i 30 dollari 
-come pronostica la gran parte degli ana-
listi- il crollo del greggio potrebbe finire 
per favorire una riduzione delle emissioni 
a livello globale, spingendo anche i Paesi in 
via di sviluppo ad abbandonare il carbone. 
In particolare, secondo Citi, nel secondo 
trimestre il barile potrebbe scivolare sotto 
i 20 dollari a causa della minor domanda di 
combustibili per trasporto in Europa e Stati 
Uniti. Come rovescio della medaglia, tutta-
via, il petrolio a forte sconto rischia di ral-

lentare gli investimenti in ener-
gie rinnovabili nelle economie 
avanzate che, finita l’emergenza 
sanitaria, potrebbero sacrifica-
re l’ambiente sull’altare di una 
pronta ripresa economica. 
Ieri, intanto, il greggio ha vis-
suto una seduta in altalena, 
sospinto in direzioni opposte 
prima dal piano all-in della Fe-
deral Reserve e poi dai tentenna-
menti del Congresso americano 
nel delineare il piano di stimolo 
economico contro la pandemia. 
(riproduzione riservata)

DOPO IL CROLLO L’ORO NERO NON È PIÙ LA FONTE FOSSILE PIÙ PREZIOSA

Ora il petrolio costa meno del carbone

IL BILANCIO DELLE BORSE MONDIALI
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DI ANDREA GIACOBINO

I
l coronavirus graffia anche il 
più grande hedge fund manager 
globale e lo spinge a un inedito 
«outing». Ray Dalio che a capo 

dj Bridgewater Associates con masse 
per 160 trilioni di dollari è il maggio-
re gestore alternativo del mondo e 
che nei mesi scorsi aveva scommes-
so 11 miliardi di euro sulla discesa 
delle borse europee, deve registrare 
perdite anche nei suoi fondi.

 Così Dalio, con un’insolita tra-
sparenza, ha deciso di condividere 
in un post su LinkedIn i risultati dei 
prodotti che abitualmente vengono 
comunicati solo ai suoi investitori. «I 
risultati delle performance - dice il 
numero uno di Bridgewater - sebbe-
ne deludenti, sono coerenti con pre-
cedenti periodi di scarso rendimento 
che prevediamo accadano circa una 
volta ogni 10-15 anni in circostanze 
straordinarie. Inoltre, i processi di 

controllo del rischio che abbiamo 
avviato stanno funzionando come 
previsto, riducendo le nostre perdi-
te rispetto al mercato e a molti altri 
gestori». 

I fondi Bridgewater sono di 
due tipi: uno di mix strategico di 
allocazione degli asset, chiamati All 
Weather e l’altro che con fondi de-
nominati Pure Alpha che operano a 
diversi livelli di rischio e rendimento 
attesi e talvolta sono combinati per 
creare fondi ibridi. A venerdì scorso, 
dice Dalio, i risultati netti dell’anno 
sono stati i seguenti: i fondi All We-
ather sono scesi tra il 9% e il 14%, i 
Pure Alpha tra il 7% e il 21% 

«Cosa penso di queste performan-
ce? - si chiede l’hedge fund manager 
nel post -Anche se non è quello che 
vorrei, è coerente con quello che mi 
sarei aspettato dalle circostanze. Il 
coronavirus è una pandemia arriva-
ta rapidamente e ci ha colpito nel 

momento peggiore possibile perché 
avevamo una posizione lunga nel-
le nostre strategie, posizionate per 
sfruttare la liquidità nel sistema 
fi nanziario. Inoltre i livelli dei tassi 
di interesse erano bassi rispetto ai 
rendimenti attesi di altre attività e 
non c’erano segni immediati di de-
clino economico». 

«Abbiamo iniziato a monitora-
re il coronavirus - continua Dalio 
- a gennaio scorso. All’epoca abbiamo 
discusso se avremmo dovuto deviare 
dai nostri sistemi sottoposti a stress 
test per sovrascriverli in base a ciò 
che stavamo vedendo e abbiamo de-
ciso di non farlo perché credevamo 
di non doverlo fare. Abbiamo anche 
pensato che questo sarebbe stato 
un altro dei tanti altri grandi ri-
schi sconosciuti che avevamo già 
progettato per gestire con lo scopo 
di limitare le nostre perdite a im-
porti tollerabili».

Il numero uno di Bridgewater 
osserva che «questo è solo un altro 
dei tanti grandi shock che abbiamo 
attraversato nei nostri 45 anni di 
vita. Non abbiamo incontrato mol-
ti di questi momenti, come il crollo 
del sistema monetario nel 1971, 
gli shock petroliferi del 1971 e del 
1973, la fiammata dell’inflazione 
e la crisi del debito del 1980-83, lo 
scoppio della bolla dot-com, l’attac-
co del World Trade Center e la crisi 
fi nanziaria del 2008». 

E a proposito dell’anno d’inizio 
della grande crisi fi nanziaria Da-
lio ricorda con orgoglio che in quel 
periodo «abbiamo guadagnato molti 
soldi quando la maggior parte degli 
altri ne ha perso enormi quanti-
tà, perché siamo stati in grado di 
adattare i nostri portafogli e conse-
guentemente produrre grandi per-
formance nel 2010 e nel 2011». Sarà 
così anche questa volta? 

© Riproduzione riservata

COSÌ IL BRIDGWATER ASSOCIATES DI RAY DALIO, CON MASSE PER 160 TRILIONI DI DOLLARI

Il coronavirus ha colpito il più grande hedge fund mondiale
e lo costringe a condividere in un post i risultati dei prodotti
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I
n Italia, nel 2019, la raccolta 
sul mercato del private equity 
e venture capital è stata pari a 
1,566 miliardi di euro, in calo 

del 54% rispetto all’anno preceden-
te, quando però il risultato era stato 
influenzato da alcuni closing signifi-
cativi: è quanto emerge dall’analisi 
di Aifi, l’associazione del settore, in 
collaborazione con PwC-Deals.

La componente domestica ha rap-
presentato il 73%, mentre il peso di 
quella estera è stato del 27%. Gli 
operatori che hanno svolto attività 
di fundraising sul mercato sono sta-
ti 22. Il 24% della raccolta deriva 
da fondi pensione e casse di previ-

denza, seguiti dal settore pubblico, 
inclusi i fondi istituzionali (22%), e 
investitori individuali e family office 
(21%). Gli operatori hanno investito 
7,223 miliardi di euro. Anche in que-
sto caso si registra una flessione a 
doppia cifra (-26%) anche per via del 
fatto che nel 2018, caratterizzato dai 
volumi più alti mai riscontrati, era-
no avvenute numerose operazioni di 
dimensione significativa. Si tratta 
comunque del terzo valore di sem-
pre sul mercato italiano. Sommando 
la quota parte relativa a eventua-
li co-investitori, non classificabili 
come operatori di private equity e 
venture capital, e la leva finanzia-

ria utilizzata per le operazioni di 
buyout, l’ammontare complessivo 
supera 12 miliardi. 

Il numero di operazioni è cresciuto 
del 3% a quota 370 rispetto alle 359 
dell’anno precedente. Si è verificata 
una riduzione dell’early stage per 
ammontare (-17% a 0,27 miliardi 
investiti), mentre le operazioni sono 
rimaste pressoché stabili a 168. In 
aumento le  operazioni di buyout 
(+13% a 123), mentre l’ammonta-
re è diminuito del 3% a 5,096 mld. 
Quanto ai settori, l’Ict era in vetta 
con il 17% delle operazioni, seguito 
dai beni e servizi industriali (15%) 
e dal medicale (13%). La regione che 

ha totalizzato più operazioni è la 
Lombardia con il 41%, seguita da 
Emilia Romagna (12%) e Veneto 
(9%). I disinvestmenti sono scesi del 
21% a 2,216 miliardi di euro.

Il presidente di Aifi, Innocenzo 
Cipolletta, ritiene che per ora sia 
lontano il pericolo di operazioni 
ostili nei confronti di grandi impre-
se italiane strategiche, anche se la 
Consob e il governo devono tenere 
alta l’attenzione sui movimenti del 
mercato azionario, dove i crolli dei 
prezzi legati all’espandersi del coro-
navirus hanno reso potenzialmente 
più vulnerabili le imprese.
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AIFI: GIÙ DEL 54% PER I CLOSING FORTI DEL 2018. CIPOLLETTA: PER ORA NIENTE RISCHIO SCALATE DALL’ESTERO 

Il private equity in Italia raccoglie 1,57 miliardi di euro 

Ogni informazione riguardante (i) le procedure per l’inter-
vento e il voto in Assemblea, ivi inclusa ogni indicazione 
riguardante la record date (30 marzo 2020); (ii) la proce-
dura per l’esercizio del voto per delega; (iii) la procedura 
per richiedere l’integrazione dei punti all’ordine del giorno; 
(iv) le modalità e i termini di reperibilità dei documenti che 
saranno sottoposti all’Assemblea è indicata nell’avviso di 
convocazione integralmente pubblicato sul sito internet 
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Documento generato da Daniele Moscato il 24/03/2020 alle 09:59:46

Pagina 44/45



		

 

Data: 24/03/2020 | Pagina: 35
Categoria: Fondi d'investimento

(a. pu.) Giù gli investimenti del 26%% a 7,22 mi-
liardi, giù del 54% la raccolta a 1,59 miliardi: la
metà del 2018 e un quarto rispetto al 2017 quan-
do si era toccato l’apice con 6,2miliardi. Anno in
flessione, il 2019, per i fondi di private equity e
venture capital in Italia, che da un lato hanno ri-
sentito dell’assenza di investimenti nelle infra-
strutture (l’anno precedente c’era stata la grande
operazione americana su Italo-Ntv, offerta da 1,9
miliardi dal fondo Gip); e dall’altro hanno visto
calare l’apporto di banche e assicurazioni. Il Rap-
porto 2019 presentato ieri dall’Aifi, l’associazio-
ne presieduta da Innocenzo Cipolletta (nella fo-
to), mostra un numero di operazioni sostanzial-
mente stabile (370, +3%), ma concluse a valori
più bassi. Dietro la frenata della raccolta c’è an-
che il minore contributo dei fondi partecipati da
Cdp, che nel 2017 avevano portato parecchio ai
dati complessivi. «Attendiamo quest’anno il
completamento del Fondo innovazione da un
miliardo», dice Cipolletta, che sottolinea come il
pilastro della raccolta siano i fondi pensione e le
casse di previdenza (23,6%)ma «perché sono ca-
lati gli altri», cioè le banche e le assicurazioni
che hanno più che dimezzato l’apporto al 6,7%

ciascuno. A proposito di ban-
che Cipolletta chiede poi che,
con l’emergenza attuale, le ga-
ranzie di Stato «siano estese a
tutti i crediti alle imprese»,
perché «il portafoglio di azien-
de dei fondi, nelle quali si do-

vrà ora investire per il rilancio, e in generale il si-
stema industriale del Paese, resti solido e non
pieno di Npl», i crediti in sofferenza.

Fca: produrremo unmilione

di mascherine

Fiat Chrysler Automobiles converte uno stabili-
mento asiatico del gruppo per produrre ma-
scherine facciali. Lo ha annunciato l’ammini-
stratore delegato Mike Manley in una lettera ai
dipendenti: «L’obiettivo — ha spiegato — è di
iniziare la produzione nelle prossime settimane
e arrivare a produrre oltre unmilione dimasche-
rine almese che saranno donate ai primi soccor-
ritori e agli operatori sanitari». In Italia anche
Ferrari è impegnata ad aiutare Siare engineering
a raddoppiare la produzione di respiratori.

Unicredit amplia

il pacchetto emergenza

Unicredit amplia il suo «Pacchetto emergenza»
a tutta l’Italia e lo integra con ulteriori misur
sostegno. L’iniziativa, che si aggiunge alle
re annunciate dalla banca per affrontare l’
genza Covid-19, prevede per i clienti privati
spensione del rimborso della quota capitale
le rate dei mutui fino a 12 mesi. Alle pmi
ziamenti aggiuntivi, pari ad almeno il
dell’utilizzato in essere, attraverso la rinegozia-
zione o il consolidamento del debito e con
ranzia del Fondo Centrale di Garanzia.

Medavita sospende le fattur

Per aiutare i suoi clienti, Medavita ha deciso
sospendere tutti i pagamenti dovuti per fattur
di vendita con scadenze naturali a marzo,
emaggio, e rinviarli di tremesi a giugno, luglio
agosto. I clienti interessati riceveranno nei
simi giorni comunicazione per la procedura
seguire.
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